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l^e la Scultura, come abbiamo veduto, fìi nel 
Secolo Xin la norma e la guida della Pittura 
Italica; può dirsi che nel susseguente lo scar- 
pello di Niccola cedesse il magistero al pennello 
di Giotto. 

Pare che da Pisa quest^uomo straordinario 
seco portasse la favilla di Prometeo , che animar 
doveva tante pareti, ed innalzare ad alti destini 
l'Italia , la quale risvegliata da Niccola , potè nel- 
V arte dei colori farsi per lui , dopo mezzo seco- 
lo , la maestra d' Europa e del mondo • 

Ma innanzi di scendere a narrare quali furo- 
no i principali discepoli suoi , e quali i suoi i- 
mitatori; non sia discaro d^ intendere nella sua 
semplicità quanto si trova scritto nel famoso 
Commento della divina Commedia (1 ), a proposi- 
to dell'Italiana Pittui^a. 

« Ma tale arte, dopo sua perfezione, come 
ce molte altre, nell'italica servitù quasi si spen- 
cc se. Ed erano le pitture in que' secoli non 
ce punto atteggiate; e senza afietto alcuno. 
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ce Fu adunque il primo Giovauui Fiorentino , 
ce cognominato Cimabue , che ritrovò i linea- 
ce menti naturali , e la vera proporzione ... e le 
ce figure, ne' superiori pittori morte, fece vive, 
ce e di varj gesti. E gran fama lasciò di se; ma 
ce molto maggiore la lasciava , se non avesse a- 
ce vuto sì nobile successore quale fu Giotto fio- 
ce rentino , coetaneo di Dante • 

ce Costui fìi tanlo perfetto e assoluto, che 
ce molto di poi si sono afiàticati gli altri, che 
de hanno rciuto superarlo .... Della disciplina 
ce di Giotto, comie del Cavai Trojano uscirono 
ce mirabili pittori ; tra' quali è molto lodata la ve- 
ce nustà in Maso ; Stefano è nominato scimia del- 
ce la natura , tanto espresse qualunque cosa voi- 
ce le ; e grandis^uEna arte appare in Taddeo Gaddi . 

Questi sembra, che dalla pubbUca fema nel suo 
tempo fossero predicati al Landino come i primi , 
o principali discepoli di quel gran Maestro • Ma 
varj altri ne addita la storia • 

Essa comincia, prima d'ogn'altro, a indicarne 
un Pisano, che l'ajutò nei lavori del Campo 
Santo; e il cui nome, secondo l'opinione del 
Canonico Totti (2), fii Nello di Vanni. 

Dubita il Lanzi , che questo Nello di Vanni , il 
quale compiè le storie di Giobbe nel Campo Santo, 
sia lo stesso che un Bernardo Nello di Giovanni 
Falconi scolare dell' Orgagna , che molto lavorò 
nel Duomo ; ma il Farulli (3) , nella Cronologia 
del monastero degli Angeli , toglie la questione , 
scrivendo ce che nel 1 3.00 fiorì Vanni da Pisa che 
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«e fti padre di quel Nello pittore, che adoprò i 
ce suoi pennelli ad abbellir le mura del Campo 
ce Santo >9. Dunque forono senza contrasto due 
pittori differenti. 

Quanto resta del primo fa intagliato A nelle 
grandi, è neDe piccole Tavole (4), sicché posso- 
no facilmente dare un'idea del suo merito, non 
lieve per un tempo, in cui si eseguiva nel Duomo 
quel brutto musaico della Tribuna. E cosi Pisa, 
eh' ebbe indubitatamente la gloria d' aver fatto 
aprire le ale di Giotto a maggior volo , ebbe an- 
co il vanto d' avergli dato il primo discepolo . 
Ciò , come nei Capi antecedenti si è veduto , do- 
vè accadere fra il 1 296 e il 1 297. 

E questo vanto non fu iterile ; perchè , come 
appare da quel punto , la Scuola Pisana miglio- 
rò di tanto, che dalle pitture di San Piero in Gra- 
do alle forme , che si mostrano nella Pergamena 
della Pia Casa di Misericordia ( Tav. X ) la di- 
stanza è considerabile • E tal miglioramento intero 
debbesi a Giotto • 

Tornato da Pisa in Firenze , la probabilità 
porta a credere , che alla sua Scuola venisse, Puc^ 
ciò Capanna , e perchè fiore ntino di nascita , e 
perchè non avendosi notizie di lui dopo il 1335, 
quantunque dica il Vasari che morì non provet- 
to, debbe verso il 1297 essere stato in età da 
divenirgli discepolo. 

In questo tempo , mosso dalla sua fama , e in- 
nanzi che partisse per Roma, giunse in Firenze, 
per conoscerlo e riverirlo Giovanni figlio del 
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gran Niccola Pisano. Il Baldinucci scrive che 
questo Artefice, più che quinquagenario (5), 
ce debbesi senza dubbio alcuno chiamar disce- 
ce polo di Giotto >) ; strano asserto, quando si pen- 
si, che Giotto era uscito appena dall'adolescen- 
za • Sono tali sentenze : 

ce «S'og'm d'infermi e fole di romanzi • 

Fu Giovanni Pisano V amico , e non il disce- 
polo del pittore , che più grande certamente si 
era fetto nella contemplazione dei marmi del pa- 
dre di lui; e che più grande andava a £irsi in 
Roma nella contemplazione dei marmi greci • E 
da questa amicizia, e dal consorzio di alcuni me- 
si in Firenze con esso , può essere nato in Gio- 
vanni il desiderio di dar mano ai pennelli. Né 
ciò dee far maraviglia , poiché veduto n' abbiamo 
l'esempio ai tempi nostri nella Deposizione di- 
pinta dal gran Canova pel suo tempio di Possagno. 

In quell'amicizia s' ebbe almeno una volta Tec- 
cezione della trista sentenza di Esiodo (6)! E 
ciò dovrà parer tanto più singolare in tjuanto 
che Giovanni era tanto più provetto, e dovea 
sentirsi tanto men valente di Giotto. Ma basti 
di esso ; la cui gloria fu principalmente nelU ar- 
chitettura , come il solo Campo Santo Pisano ba- 
sterebbe per dimostrarlo • 

n terzo discepolo fu da Giotto incontrato a 
Roma , e fu Pietro Cavallini . Stefano nominato 
dal Landino fìi il quarto ; e Taddeo Gaddi , fra i 
più valenti, fu Tultimo. Di essi dii-ò partitamen- 
te: e scenderò quindi agli altri, che rajutaro- 
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no nelle sue opere • Tommaso , soprannominato 
Oiottino, e dal Landino chiamato Maso, che na- 
cque nel 1324, era imberbe ancora quando il 
gran maestro moriva. 

Cominciando dunque da Nello di Vanni Pisa- 
no, il solo certo monumento che ne resta è T ul- 
tima storia fra quelle di Giotto. Pare che chia- 
mato questi a Firenze , o la lasciasse solamente 
disegnata , o che interamente V abbandonasse al 
discepolo. La prima opinione è la più probabile ; e 
l'esecuzione, considerato il tempo, merita non po- 
ca lode (7). Vedesi ancora nel Campo Santo. 

Ciò dovè probabilmente avvenire verso il 1 300: 
il che portaci naturalmente alla conseguenza, che 
se non fa in Pisa fondata una Scuola Giottesca ; 
la maggior parte de' pittori , che allora vivevano 
in quella città , conobbero quali e quanti erano i 
meriti di lui; e plauso fecero al suo stile , mo- 
strando desiderio di seguitarne le orme • Tanto è 
ciò vero , che se gli uomini vaghi di siffatti studj^ 
e che nulla risparmiano per esaminare i progres- 
si delle Arti che coltivano , vorranno condursi a 
Lucca per esaminarvi nella Capellina Greca del 
R. Parco di Marlia il Crocifisso di Deodato Or- 
landi , dipinto nel 1 288, e fame il paragone col 
Quadro di questa nostra Accademia, intagliato 
alla Tavola XI, e che porta Fanno 1301 , cono- 
sceranno in questo visibilmente il desiderio d'av- 
vicinarsi alle forme del gran Pittore Fiorentino . 

Segue Puccio Capanna ; e certamente pochi , 
o nessuno s' immedesimarono nel maestro quan- 
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to Puccio; se non che, considerando quanto di 
lui rimane in Assisi , e di cui volli dare un saggio 
nella parte inferiore della Tavola XXI, è ne* 
cessano convincersi che, (osse difetto di natura, 
o mancanza di arte , egli segue il maestro , se- 
condo l'espressione del gran Poeta, pdssibus 
non cequis • 

Non saprei per altro render ragione del moti- 
vo , per cui dal Lanzi si pone questo pittore nel- 
la Scuola Romana (8); e molto meno di vederlo 
relegato fra la turba ; mentre in quanto alla pa- 
tria , in ima tavola che vede vasi in Pistoja ai tem- 
pi del Vasari si sottoscrisse Puccio di Fiorenza (9); 
e in quanto al merito, se è lontano da quello del 
maestro, non è però meno vero che avanza mol- 
ti fra i condiscepoli : e moltissimi anche avanze- 
rebbe, se la Strage degF Innocenti , della chiesa 
inferiore di Assisi, opera fosse del suo pennello, 
come da varj si crede, e come viene impugnato 
dai più • A lui certamente appartengono le Sto- 
rie della cappella di San Lodovico in Pistoja, che 
il Vasari chiama ragionevoli : ma in alcune di 
Assisi rimane molta incertezza ; come incerto è 
l'anno, in cui cominciasse il suo tirocinio alla 
Scuola di Giotto. 

Quegli però , di cui non può errarsi il tempo , 
nel quale seco si condusse, fu Pietro Cavallini. 
Nato circa il 1260, di lui più provetto, e disce- 
polo da prima dei Cosmati ; non si tost« Giotto 
comparve in Roma, che Pietro postosi sotlo la 
sua disciplina, e seco operando, ne apprese tal- 
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mepte lo stile , che lòdatissimi furono i suoi la- 
vori , i quali diedero la prima luce alla Scuola 
Romana • In essa lo pone il Lanzi , perchè nato 
in Roma ; ma , rispondendo aUe solite stravagan- 
ze del Padre Della Valle , lo celebra per c< lo stile 
rimodernato e Giottesco »• 

Dopo var j lavori eseguiti in Roma , credè Pie^ 
tro di venire a dar saggio di sé fra i discepoli , 
e nella patria del maestro* 

E convien dire , che i suoi primi dipinti ot- 
tenesser subito gran &vore ; perchè lo vediamo 
impiegato in molte opere ; e in un tempo , in cui 
tanto erano cresciuti a Firenze i pittori (10), Il 
Vasari e il Baldinucci minutamente le registra- 
no, ma noi ci arresteremo su quella, che sola 
basterebbe a farlo riguardare come uno dei più 
degni allievi di quel grandissimo, quando anco 
fosse perita la gr^de storia della Crocifissione 
in Assisi • Intendo parlare dell' Annunziazione di 
S. M^rco., 

Il Baldinucci si contenta di chiamar questa 
Imagine molto devota ; ma potea ben aggiunger- 
vi piena (li grazia, di modestia, e di soavissima 
semplicità. Ho creduto prezzo dell'opera il ri- 
portarla di contro : acciò sia chiaramente dimo- 
strato la verità dell'esposto. Essa di più giove*^ 
ranuni alla prova di quanto sono per aggiunge- 
re. H Vasari, nel progresso della vita, scrive: 
ce In S. Basilio ..... fece in un muro un' altra 
ce Annunziata, tanto simile a quella, che prima 
c< avea fatta in S. Marco , e a qualcun'altra che 



10 fiPOCA PRIMA 

a è in Firenze , che alcuni credono , e non sen- 
te za qualche verisimile , che tutte sieno di mano 
ce di questo Pietro w . E perchè non resti dub- 
bio di quale intende parlare , aggiunge in fine , 
tanta essere stata la santità della sua vita ce che 
€( non è maraviglia , se ha fatto e fa infiniti mira- 
c€ coli una nostra Donna di sua mano , la quale 
ce per lo migliore non intendo di nominare, 
ce sebbene è famosissima in tutta Italia , e sebbe- 
cc ne son più che certo e chiarissimo per la ma- 
ce niera di dipingere, ch'ella è di mano di Pie- 
ce tro w . Ciascuno intende parlarsi qui dell' Im- 
magine di M. V. Annunziata , dei Servi . Il Bal- 
dinucci non fa di ciò parola : e il Lanzi ne imita 
il silenzio • 

Volendo schiarire questo punto di critica, con- 
vien ricercare gli scrittori antichi, e anteriori 
al Vasari, che ne han parlato: ma prima d' ogni 
altra cosa è necessario stabilire , che quella vene- 
ra tissima Imagine era già dipinta nel 1255 ce co- 
ce stando dai libri del Convento come il Vescovo 
ce Mangiadori celebrasse a quell' altare , a cui si 
ce votasse Alessandro IV nel 1256 (11). 

Ciò posto , chiaramente apparisce ( e ciò non 
abbisogna di prova ) , che i volti s\ della Vergine , 
sì dell'Angelo, come oggi si veggono, e troppo 
noti per doverli qui riportare, non possono es- 
ser l'opera d' un coetaneo di Giunta , e di Gui- 
do da Siena. 

Dunque sotto le forme presenti quella sacra 
Immagine è stata rabbellita. E tale è l'opinione di 
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chiunque ne fece il confronto. Ma fri veramen- 
te , dal Cavallini, come opina il Vasari? Questo 
è qpiello , che parmi smentito dall' evidenza i 
quando si considerino le sembianze dell' Aimun- 
ziata dei Servì , e si paragonino con quelle del- 
la Imagine già riportata ( pag. 9 ) • In quanto al- 
l' architettura, è visibilmente anteriore ai tempi 
del Cavallini ; ma dal pittore più moderno , che 
rabbellì le figure, fri lasciata sussistere, secondo 
quel che appare nella stessa forma , con cui l'ave- 
va delineata l' antico • 

Or venendo agli Scrittori, che di essa parlaro- 
no anteriormente al secolo XVI , io non ne cono- 
sce che due • Di uno si è già frtto parola nel Ca^ 
pitolo n , alla pag. 1 46 ; ed è il Padre Paolo Ta-« 
vanti , che ne fa autore un Bartólonuneo Cese-^ 
nate: dal che nacque l'opinione sostenuta dal 
Lami, che pittore di quella sacra Imagine fosse 
il Bartolommeo o fiorentino, o senese, come a 
suo luogo si è detto , e mostratone la poca ve- 
risimiglianza • 

Pressoché coetaneo del Tavanti (1 2) è il fecon- 
do scrittore , il cui nome fri Domenico da Co- 
rella , religioso Domenicano , come il Tavanti era 
Servita • In lui , se non m' inganno , trovasi sve- 
lato sotto poco ambigue parole il segreto di chi 
rabbellì la celebre Immagine «dei Servi» Si apra 
il Volume XII delle Delizie degli Eruditi , e a 
pag. 111 vi si leggerà: 

Angeligus Pictor quamjinxerate ante Iohanhes 
Nomine, non lotto, non Cimabove min0r, etc. 
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Credo che nessuno impugnerà che in questo 
luo^o e r loflANins e V Amgbligus , non disvelino 
il beato Giovanni AngeEco da Fiesole , 3 ^tàìot 
£unoso di tal nome ; giustsmiente chiamato non 
inferiore a Giotto ed a Cimabtte. E in latti i volti 
sì dell'Angelo, sì della Vergine avrebbero sve- 
lato il mistero , anche senza questo testimonio , 
a chiunque vi avesse fiitto seria consideralo^ 
ne (13); tanta soavità si trota nel volto dell' An-* 
gelo, tanta grazia e modestia in quello della Ver- 
gine. Ciò è sì vero , che nelle copie fattane da Car- 
k> Dolci ( il quale tanto somigliò TAngelico nel. 
k purità verginale delle sue madonne ) non pare 
che, copìandb altri , questo pittore sia uscito dalla 
sua propria maniera • 

Dopo aver dato Q Cavallini saggio del suo va- 
lore nell' Annunziata di San Marco tutta dolcez- 
za e venuta , tornando a Roma , e passando da 
Assisi, lasciare uno ne volle della grandezza e 
vastità del suo ingegno • Nella chiesa di sotto di- 
pmse una Crocifissione , e in mezzo ad una gran 
vaghezza di colorito , e di azzurro specialmente 
(per cui scrisse il Lanzi, che ce in quel tempio 
ce forma un cielo veramente d'orientale zai&ro » 
secondo V espressione di Dante ) spiegò un ardi- 
mento da far V ammirazione di cMunque anche 
oggidì la considera . Tanti angeli in alto , atteg^- 
giati variamente a dolore ; chi incrociando le méh- 
ni , chi stringendole al petto , chi battendole per 
di&perazione ; e tutti piangendo dirottamente per 
la mortt dell' uomo Dio : tante in basso e turbe 
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e "petfiow^^if e lailce, e armati, e cavaHi; e in 
mezzo à loifo le Marie che sorreggono la Vergine 
svenuta a pie della Croce ; ben composta .la sal- 
ma del Redentore, e scortate ragionevolmente 
quelle dei ladroni ; ben disposte in fine ,^ benché 
in si gran quantità, le figure che la compóngono; 
fenno dì quésta pittura (1 4) uno dei più conside- 
rabili monumenti della Scuola di Giotto . ( \. la 
Tatola XXL ) 

Ma i due suoi discepoli più cari , furono Ste- 
fano, e Taddeo Gaddi • Il primo è detto suo ni- 
pote , il secondo fu da lui tenuto a battesimo ; il 
primo doveva andar glorioso nella storia per la 
Aiaggior &ma del figlio Tommaso ; il secondo , 
ancorché sempre appresso al maestro, oscurar 
doveva quella di Gaddo suo padre • 

Se Stefano fu veramente , come scrive il Bal- 
dinucei , nipote di Giotto ; e se tale ai tempi del 
Vasdri veniva detto per tradizione, non potè 
certamente nascere da una sua figlia , ma bensì 
da una sorella .Venuto in luce nel 1 301 , e ^quan- 
do Giotto aveva venticinque anni , ciascuno in- 
tende non essere possibile, che la figlia d' un uomo 
Si queir età fosse in grado di concepire • Pongo 
ciò per ischiarimento, poco importando se fii ni- 
pote di Giotto, e se fu di sorella, o di figlia; co- 
me grandemente importa di stabilire , che se la 
coc^raria fortuna volle che pressoché tutto si per- 
desse in patria delle opere dipinte da questo Ste- 
fano , debbe lo storico serbar memoria de' me-^ 
riti suoi. » 
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E siccome lodatissimo lo trovo in chì> viveB-« 
do ai tempi dei grandi pittori , dovè naturalmen- 
te scrivere colle opinioni di quelli ; cosi mi piace 
di fiur risowenire i lettori , che dal Landino jfìi 
chiamato Scimia della natura; e dal Ghibérti , for- 
se per la sua scienza, il Dottore (1 5). 

n Lanzi osserva , che V esser detto Scimia del- 
la natura , è un ce elogio di rozzo secolo , per- 
te ciocché tal bestia imitando le opere degli no- 
ce mini le peggiora sempre ; ove Ste&no atten- 
ce deva a pareggiar quelle della natura ed a mi- 
ce gliorarle » • Considerazione giustissima, quan- 
do a fevore del paragone non stesse, per dir 
così , r ombra dell' autorità di Dante , che l'usò 
in ^nao d' imitazione perfetta quando Y adoprò 
per Capocchio, ed alla quale par che volesse allu- 
dere il Landino, appropriandola a Stefano. 

Anzi piacemi di &r notare, che senza Tajuto 
della storia pittorica, potrebbe apparire una con«- 
tradizione nella frase della divina Commedia (1 6). 
E qui ricorre la considerazione che le Arti tut^ 
te , avendo un vincolo comune , spessissime volte 
una si spiega e s'illustra per mezzo dell'altra. Que- 
sto è quello , che al Lanzi non avvenne di consi- 
derare ; sul che ho voluto un istante trattenermi, 
acciò si vegga da quali minutissime indagini de- 
rivi talvolta, e si manifesti la verità. 

Ma , tornando a Stefano , il Vasari , ai tempi del 
quale non erano perite le sue principali pitture , 
comincia la vita di lui con tale straordinaria lode , 
anteppnendolo al maestro , che il Padre della 
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Valle, con poco buon garbo, e con prepotente 
audacia, prorompe in quelle, che il Gellini chia^ 
merebbe sperticate .... jf arale: « Il Vasari non 
ce avrebbe detto questo sproposito , se si fosse ri- 
ce cordato delle pitture di Giotto in Santa Cro- 
ce ce ec. >3 Al che può replicarsi, che molto alta- 
mente convien presumere di se , per osar tanto 
fino a dar di spropositato ad un uomo del senno e 
del giudizio dello Storico Aretino . Egli si è forse 
potuto ingannare , nella soverchia lode : ma que^ 
sto inganno medesimo , quando esistevano le pit- 
ture, dimostra e i meriti di es^^ e la &ma di 
Ste&no« 

Siccome però le sue opere migliori furono do- 
po la morte di Giotto , così ne riparleremo a quel 
tempo. 

Ma ben altra gloria , e ben altro grido ot- 
tenne Taddeo figlio di Gaddo Gaddi, che poi 
divenne tra tutti i suoi discepoli il più &vorito 
e il più caro. 

n Lanzi lo dichiara il Giulio Romano dì quella 
Scuola: ed io aggiungerei più che Giulio: consi- 
derando, ch'ei non ingrandì dopo Raffaello la sua 
maniera, come la ingrandì Taddeo dopo Giotto. 
Non hawi aitista, ne intelligente di Belle Arti» 
il quale a visitar si conduca il Campo Santo 
di Pisa, che in una cappella, tra varj frammenti 
di teste e di figure avanzate all'incuria e agFin- 
cendj , vedendo una Vergine (1 7) col divin Fi- 
glio , non resti maravigliato della ^a grandiosità , 
e non ne ricerchi V autore . E la meraviglia cre- 
T. II. a 
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sce allora che s' intende «sser l'opera d'un disce- 
polo dì Giotto • Per ehi non può venire ad ammi- 
rarla. Ut presento intagliata di contro. 

Nato col secolo ; dal maestro tenuto al sacro 
fonte ; e seco acconciatosi sino dal duodecimo suo 
anno , sappiai«o da Gennino Cennini die stette 
con lui per altri .venliquattro, cioè sino all' istan- 
te della sua niorte » 

Duolmi che. il Vasari , il quale cominda col 
dargli gran lode per ingegno e per giudizio , non 
ci abbia parlato de* suoi primi anni: e forse noi 
potè, perchè gli mancarono le memorie • Il Ghi- 
berti nel suo Commentario, venendo a lui, scrì- 
ve , che <c in muro fu dottissimo maestro , e fece 
K moltìssiiue tavole egregiamente »; ma nulla di- 
ce de' modi da lui tenuti nei primi passi dell' ar- 
te. E penso che il Vasari non vedesse quello 
Scritto del Ghiberti, perchè non cita una pit- 
tura di Taddeo , che da esso vien considerata co- 
me ce la più perfetta di lui m . 

Pare ( ulmeno l' istoria non ci ha conservato 
memoria certe di sue pitture innanzi al 1334) che 
per lo più lavorasse in compagnia del maestro : 
sicché basti d'averlo nominato, per tornare a 
parWe delle sue opere quando sarà divenuto il 
Capo della Scuola. 

Questi furono, seoza contrasto, i pliù £»mo3i 
discepoli di Giotto. Dopo si contano, citati dkl 
Vasari, e un Ottaviano e un Pace da Faenza, 
ugualmente che un Guglielmo da Forlì; de' qua- 
li nulla , o poco si è conservato • Una Vergine , 
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che come opera di Pace si mostrava in Faen^ 
za neUa chiesa, che fu già dei Templari, vien ci- 
tata dal Lawi; ma è questo lui erroi^, in cui fu 
indotto lo Storico • Ne la Vergine mai si mostrò; 
né in Faenza ebbero mai ctuesa , o magjbne i 
Templari • Di tanto mi assicurano persone di fede 
degnissime (18). 

Il non trovarsi dunque veruna pittura certa 
di questi tre Romagnoli , dal Vasari nominati 
in preferenza di tanti altri , naturalmente induce 
a credere che furono tra i più operosi neU'ajutare 
al maestro • Ma, dietro ad essi , ed in lor compa^ 
gnia f non oltrepassando anche la metà del secolo 
XIV, quanti mai non sono gì' imitatori ? 

Negli scorsi anni essendosi rinvenuti alcuni di- 
pinti di Scuola certamente Giottesca in Forlì nel- 
la chiesa detta di Schiavoma , si credè che fbsse^ 
ro un seggio del pennello di Guglielmo ; ma cessò 
qualunque credmiza quando vi fu scoperta l' i* 
Scrizione ; Agostino niPiivsE • Ecco dunque il no- 
me d' un altro ignoto imitatore di Giotto « 

In Piemonte si tengono per Giotteschi un Gior* 
gio da Firenze , che nel 1 31 4 dipinse nel castel- 
lo di Chambery, e un Giovanni, che nd 4343 
dipinse a S« Francesco di Ghieri, scrive il Lanzi, 
sul gusto fiorentino • Girca al 1 342 aUmmo un 
Guido Palmerucci di Gubbio, che dipìnse nel 
pubblico palazzo a fresco: ^ avanzi dei quale 
mostrano che non ceile ai migliori Giotteschi (19). 
In Fuligno, nella cappella del pubblico palazzo, 
tutu dipinta da varie mani di Giotteschi , sotlb i 
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piedi di var j Santi all' unico altare , si legge il 
nome di un Martino da Guhbio • 

n Vasari dice che non si potrebbero numerare 
tutte le Opere di Giotto : ma chi può ne pur pen- 
sare a numerare quelle de' suoi imitatori? Non ha 
luogo d' Italia , dove egli siasi condotto , che non 
v'abbia , come il Sole , lasciata una striscia di lu- 
ce; o col proprio pennello, o con quello de' suoi 
seguaci • 

Giunto io presso al Metauro, e soffermatomi 
a considerare quei luoghi, segnati tante volte 
dalle orme , e talor anche cantati dalla Musa del 
nostro grande Epico ; invitato ad entrare in una 
cappellina , qual non fii la mìa maraviglia nel 
vedervi a sinistra un Cenacolo, che debolmente 
sì , ma pur quello ricorda del gran Refettorio di 
Santa Croce? Salito a Monte Falco, in S. Fran- 
cesco , unitamente alle pitture del Gozzoli , vidi 
anche le reliquie dei Giotteschi. Pare in conse- 
guenza che , terminato dì adomare il gran tem- 
pio d'Assisi , prendessero a scorrere tutta la Ro- 
magna. 

Ed in Assisi veramente grandeggia insieme con 
molte delle più belle Opere di Giotto , la ricchez- 
za, e la varietà della sua Scuola. 

Visitando quella seconda culla dell' Italica Pit- 
tura ( perchè nessuno , che abbia considerato le 
reliquie di San Piero in Grado , impugnar vorrà 
che ivi fosse la prima ) , mi sono meco doluto che 
la natura della presente opera non comporti di 
porre sotto gli occhi dei lettori le infinite grada- 
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eioni e varietà dei pittori , che prima in compa- 
gnia del maestro, eseguendo le sue invenzioni; e 
posteriormente affidati alle forze loro, lodevol- 
mente vi operarono . 

Quello però, che a me non è permesso; in tan- 
to, zelo y come al presente si dimostra , per con- 
dursi alla scoperta dei monumenti , che ci con- 
servano la tracce dei primi passi della Pittura Ita- 
lica , potrà col tempo eseguirsi , a maggior gloria 
di quella Scuola , con non picciol vantaggio degli 
studiosi, e grandissimo incremento della storia 
dell'Arte. 

Potranno aggiungersi le ricerche sugli autori 
di tante pitture , che mal si attribuiscono al Cad- 
di , al Memmi , e a Tommaso : e si manifesterà div 
tal maniera sempre più quanto propagate si era- 
no , e quanto giuste si stimavano le dottrine e le 
norme del maestro comune • 

Ma l'uomo, se non m'inganno, che più avesse 
l'anima e il senso di Giotto, e più che altro la ma- 
no Cora' esso pronta ad obbedire all'intelletto , fu 
Andrea di Ugolino Pisano . Egli si trova dopo il 
1299 FAMULUS MAGisTRi loHANNis; ed è probabi- 
le, che in compagnia di lui si conducesse in Fi- 
renze quando Giovanni venne a conoscerlo . Non 
hawi età, che riceva senza mescolanza d'altri 
affetti , r impressione del bello quanto la prima 
giovinezza; sicché non è maraviglia se , datosi a di- 
segnare le sue figure come disegnavale Giotto; e 
imitandolo in ognuna di quelle parti, che son co- 
muni tanto al pittore quanto gjlo scultore ; ne de- 
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rivo la conseguenza che le opere dell' artefice più 
giovine parvero, e venne creduto da molti, che 
disegnate venissero dal più provetto • 

Ciò dico, per introdurmi a parlare della que-* 
stione ( la cpial non sarà mai risoluta con certezza) 
se sia vero, o no, che alla mano di Giotto ap^ 
partenga il disegno dell'antica Porta di San Gio-« 
vanni in Firenze, come chiaramente scrive il Va* 
sari (20). 

Mia prima cura è stata di cercare lo Scritto del 
Ghiberti , per tentare se qualche lume ivi rinve- 
nire si potea , che ajutasse a schiarire il dubbio , 
promosso dal da Morrona , contro l'asserzione del 
Vasari . E il lume ne viene comunicato in qiial-* 
che maniera dalle parole seguenti ; 

ce Fu (Giotto) degnissimo in tutta l'arte, an- 
ce cora nella statuaria • Le prime storie sono nel- 
ce lo ed'ficio , il cjuale da lui fu edificato del Cam- 
cc panile di S. Reparata. Furono di sua mano 
ce scolpite e disegnate . Nella mia età vidi prove- 
cc dtmenti di sua mano di dette istorie egregiissi- 
ce marne nte disegnate. Fu perito nell'im genere 
ce e nell'altro jj • 

Se Giotto fu dunque ne' due generi valente; 
che cosa si oppone aUa credenza che disegnasse 
le storie di quelle porte ? Nelle cose istoriche la 
verità d' un fatto asserito non può impugnarsi , se 
non colla prova del contrario: e nel caso no- 
stro , non abbiamo che semplici negative , senza 
prove in contrario di fatto veruno , e senza che 
se ne adduca verun argomento in favore • 
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Ma quello , che più convaliderebbe V asserzio- 
ne del Vasari, è l'opera stessa. Ivi non solo spi- 
ra r anima di Giotto ; ma la superiorità sulle al- 
tre opere posteriori di Andrea si mostra tanto 
grande; che non par verisimile avere egli, nel 
vigor dell' età , si visibilmente poi degradato • 

E tanto dico a gloria del vero: non già per 
amore di parte : poiché penso, che a Giotto non 
aumenti gloria Y aver disegnate quelle storie ; 
mentre a sua gloria dovrebbe ascriversi d'aver 
saputo inalzai^e si alto Y ingegno di Andrea , da • 
farlo divenir maggior di se stesso (21). 

In mezzo a tanta gloria cresceva Giotto nella 
fama e negli anni : ma prima di scendere alle ul- 
time sue Opere, convien rivolgersi alla Scuola 
rivale della Fiorentina. 



NOTE 



(1) Landino» nel Proemio. 

(2) Dialoghi MSS. sul Campo Santo di Pisa, pag. 314. 
Il MS. è presso l'Autore . Alcune pitture di Bernardo Nel- 
lo di Giovanni Falconi , del quale sotto si parla, si con- 
servano ancora a fresco nel Duomo, tra le due porte mag- 
giori. 

(5) Citato, e riportato anco dal da Morrona. T. Il, 
pag. 47% 

(4) Le prime in grande da Carlo Lasinio, le seconde in 
piccolo dal figlio Giovan Paolo. 

(5) Anzi, secondo il Baldinucd , benché erroneamente, 
nel 1297, Giovanni Pisano , che fa nascere nel 1220, avreb- 
be avuto 77 anni I ! 

(^) Che il Vasajo odia il Vasajo. Vedi T. I, pag. 260. 
In quanto al Canova , è notissimo , che colorì ancora un En*» 
dimione, le Grazie, una Carità, varj Ritratti; e fra questi il 
proprio, ehe vedesi nella R. Galleria di Firenze . 

(7) Tratto in errore anch'io dalla certezza con cui tutti 
ripetevano essere ignoto l' argomento di queUa pittura, non 
vi avea portata la necessaria attenzione . Ma un più accurato 
esame mi ha dimostrato , essere il compimento della storia 
di Giobbe , come trovasi ai versetti 8, 9, e U del Capo XLII 
del suo Libro, nelle Sacre Carte. 

Nello ha posto a destra le persone che vengono a veder 
Giobbe; mentre egli a sinistra nella stanza lì presso, è rap- 
presentato in ginocchio, colle mani rivolte al cielo, che pre- 
ga pei tre amici, genuflessi anch' essi dinanzi a lui. 

Mi son dilungato in questo luogo , per dimostrare la ve- 
rità di quanto lasciò scritto il Canonico Totti : che Nello 
terminò V opera e l'argomento scelto da Giotto • L' intaglio 
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di ^esta storia di Nello trovasi unica all'Adorazione de' Re 
magi di Benozzo , nella Collezione delle stampe del Campo 

Santo . 

(8) T. n, pag. 17. E si contenta dire di lui, che t con- 
c tasi fra i Giotteschi migliori : » e non altro . 

(9) Vedi Vasari , pag. 125, ed. del Passigli . 

(10) Oltre la Scuola di Giotto, seguitava quella di Buf- 
falmacco, e cominciò presto, còme vedremo, l'altra del- 
l' Orgagna. 

(11) Del Migliore, Firenze illustrata, pag. 285. 

(12) Mori il Tavanti ottuagenario nel 1489; e Fra Do- 
menico da Corella nacque nel 1434, e mor\ nel 1^5. Làmi, 
Delicice Erud. T. XH, pag. xvn, xxi, e xxn. 

(IS) Alcuni aveano creduto fin qui che l'autore della 
nuova pittura fosse Lorenzo di Bicci; ma dopo questa testi- 
monianza non parmi che si possa mettere in dubbio: mol- 
to più riflettendo, che deriva da un Religioso Domenicano 
com'era fra Domenico da Corella. Del resto, la più parte 
delle sacre Immagini di una grande antichità dovettero esser 
ridipinte I Quelle di Bologna lo furono da Lippo Dalmasio , 
come nota anche il Lanzi : altre lo furono da altri ; e la cosa 
è SI nota , che non giova farne più parola . 

(14) Dipinse anco in Orvieto; forse non cosi felicemente 
come in Assisi . Vedi la Storia di quel Duomo del P. della 
VaUe. 

(15) Ecco le parole : t Stefano fu egregiissimo doctore . 
€ Fece ne' Frati di S. Agostino in Firenze nel chiostro pri- 
c mo tre storie ec. ». MS. nella Magliabechiana, pubblicato 
dal C. Cicognara nel Cap. IV del Libro IV della sua Storia . 
Scrive il Lanzi < di lui non rimane in patria ch'io sappia , 
pittura certa » . T. I, pag. 85. 

(16) Si vedano i Commentatori antichi a quel luogo. 
L' Imolese ci fa sapere quanto segue ( che il Landino copiò 
quasi parola a parola) : e Dicono alcuni che il giorno del Ve- 
< nerdì Santo , astratto in meditazione disino nelle sue un- 
ii ghie tutto il progresso della Passione di Cristo . E soprag- 
« giungendo Dante , con la lingua la cancellò . Il che fu mo- 
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« lesto a Dante ; perchè gli parea più mirabll opera , che 
« di colui, che scrisse si sottilmente l' Iliade d'Omero, che 
e la mettea in un guscio di noce • . Per questi suoi meriti 
nel contrafiare le cose viventi lo chiamò Dante Scimia della 
Natura^ non già per falsar le monete; opera non della Nor 
tura , ma dell' Arie . 

(17) Era in San Francesco , ed è citata dal Vasari . 

(18) n Sig. Canonico Strocchi, e il Sig. Avv. G. B. Guidi. 

(19) Lanzi , T. II, pag. 16. 

(20) Eccone le parole, nella vita di Andrea: e Gli fu 
« data a £aure di bronzo una delle porte del tempio di S. Gio- 
« vanni, della quale aveva già fatto Giotto un disegno bel- 
€ lissimo »• 

(21) Chiunque volesse meglio convincersene potrebbe 
istituire un confronto fra le Storie della Porta e quelle della 
Vita di S. Francesco e di G. Cristo, che si serbano nell'Ac- 
cademia di Firenze. La somiglianza della maniera è tanto 
grande , che nulla più . 

Qui mi duole di dover notare un assai grave errore del 
dottissimo Niebuhr, che nella Lettera 319 ( 17 ottobre 1816) 
scrìvendo al celebre Savigny, gli dice : e Le imposte del 
€ Battistero , e nominatamente gli ornati , che non sono del 
< Ghiberti , ma disegnati da Giotto , mi gradbcono più di 
€ tutti i bassirilievi > . V. Bibuotecà Itauana , Luglio 
1839, pag, 104. 



CAPITOLO IX. 



PROGRESSI DELLA SCUOLA SENESE 



jyientre il bel cielo d' Italia sfolgorava d' un 
astro s\ luminoso e sì puro; risplendeva già fira 
le stelle minori , ma di chiarissima luce cpiel Sia- 
mone di Martino , detto comunemente Men^ 
mi (1), e sì noto sopra ogn' altro, per la senten- 
za del Petrarca : Duos novi pictores egregios , 
loctum , . • • cujus inter modemos fama ingens 
est, et Simonem Senensem. Ma prima di scen- 
dere ad esso , credo conveniente aggiunger po- 
che parole di alcuni pittori Senesi che lo prece- 
dettero . 

Si è nel Capitolo VII parlato di Duccio; ne ria- 
mo tornati a parlare di Mino di SimoBe , per- 
chè ( quantunque coetaneo all'altro, come si 
ha dal Romagnoli) cessano le sue memorie al 
1303 (2). 

Ed è grave danno , che di lui non siasi null'altro 
conservato fuori della Vergine, riportata nella 
Tav. VI ; poiché da quella sembra , che inferiore 
egli non fosse a Duccio medesimo. Anzi dirò di 
più , che se il paragone dovesse unicamente fai> 
si tra le due Vergini , senza considera^ le altre 
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opere di Duccio non mancherebbe chi desse a 
Mino la preferenza . Furono essi per verità due 
valenti uomini ; sicché sia lode uguale ad en- 
trambi : ma dell' uno e dell' altro , chi può e^ 
sere stato il maestro? 

Siccome si è dimostrato, tutto farsi a gradi, sì 
dalla natura , si dall'arte, eccetto che per opera 
di qualche Genio straordinario ; è facile ad ac- 
corgersi , che tra Diotisalvi e loro dovea trovar- 
si f[ualche pittore intermedio, che indicasse il pa^ 
saggio ad uno stile tanto migliore , qnal si mostra 
nei loro dipinti. Fattane ricerca, si era credu- 
to di rinvenirlo in un MassereHo , dal Romagno- 
K nominato Morsello di Gilio (3) , fiorita verso 
quel tempo, le cui ultime memorie sono de) 
131 5; e ^ cui resta in Siena un Crocifìsso dipin- 
to sulla maniera di quelli di Gmnta e di Cima- 
boe , col Dio Padre in idto , e la Vergine e San 
Giovanni presso alle mani ; lavoro di buon dise^ 
gno , e di sufficiente espressione • 

Ma dopo un esame più maturo si è considerato , 
che fra i molti pittori fioriti verso quel tempo , in 
Siena, debhe MassareUo di gran lunga cedere al 
Segna , dal Tizio detto maestro di Duccio . E sic- 
come , per buona sorte conservasi ancora l'avan- 
zo di un suo quadro , di non contrastabile auten- 
ticità , lo riporto di contro ad istruzione de' let- 
tori (4) . 

Tanto il Lanzi , quanto il Montani , annotatore 
del Vasari (5) , e questi sulla fede pare àA pri- 
nio, seris^ro che fl Segna era nome pressoché 
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ignoto in patria . E il sarà forse stato quando cer- 
te minute ricerche sui primi coltivatori delle ar- 
ti non eraiK) £atte oon tanto zelo , come ai nostri 
giorni si fanno • Ma ora è noto avere il Segna 
non solo dipinte , come molti altri della sua età , 
varie coperte :dei libri del Camuxie , e una Yer-* 
gine con varj Santi per la Prepositura di Ca- 
sale ; ma è noto pure ^ che il quadro , di cui ì 
quattro Santi intagliati non sono che ima parte, 
fu eseguito per la Chiesa della Ba^ defia Berar- 
denga, da dove passò all'Accademia. Nella spada 
di S. Paolo è scritto : SeaifA me fegit • Nelle te- 
ste , nelle mani , nelle pieghe , ( assai migliorate 
da quelle della Vergine in poi ) come anche nel- 
r esecuzione totale acorgesi an pittore , che se fti 
per un tempo ignorato, non meritava certamen- 
te di essei^o • Si ha dal Tizio dhe colorì una 
tavola per Arezzo , eh' egli chiama lavoro egre « 
gio ; e che pare andasse dispersa • 

L'ultime sue memorie sono dd 1327 (6). 

n Romagnoli propenderebbe a credere dhe 
Duccio non fosse scolare del Segna ; perchè fiorii 
verso il 1 298 : ma considerando che già morto 
era il Segna nel 1335 (7); e che Duccio visse 
oltre il 1340, e forse molto più; non veggo ra- 
gion necessaria, e neppure sufficiente di contrai£-« 
re all'autorità del Tizio • Ma di chiunque ei fosse 
discepolo , siccome è tra i pochi , che levarono in 
vita grido altissimo di loro ; è stato osservato che 
pressoché sempre , i sommi ingegni , àUorchè av-* 
viene che manchino di convenienti maestri, si 
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vanno educando e migliorando sui grandi modelli 
da loro • L'opinione per altro più probabile è che 
tanto Duccio quanto Mino fossero scolari del 
Segna. 

Ma non terminerassi di parlar del primo, senza 
dargli la debita lode per un lavoro , che costituì 
per Siena un' arte nuova; e che, per quanto par- 
mi , diede origine ad un' altra di ben maggiore 
importanza • Farlo del pavimento di quel Duomo» 
Se si dovesse credere al Gigli, riportato dal Ci- 
cognara, (u cominciato da Duccio nel 1350; ma 
pare che nel 1 342 questo artefice fosse già mor- 
to(8). 

Pure , fosse prima , o dopo questo tempo , egli 
è certo che a Duccio debbesi .l'invenzione di quei 
smisurati nielli di marmo , come il Cicognara 
li chiama : e tali veramente sono quei primi di lui , 
perchè in essi vedesi solcato il marmo per mez- 
zo del ferro , e riempiuti i solchi di una ce pece 
ce nera, il che rassomiglia a disegni eseguiti con 
ic tutto il maggiore artifizio (9) » • E parmi chia- 
ro che da questo modo di niellare nel marmo 
( ponendo cioè il nigellum nei solchi ) sia. deriva- 
ta , per opera di Maso Finiguerra , nel secolo po- 
steriore , l'altra più fina invenzione di porlo nel- 
l'argento solcato da sottilissima punta di ferro; 
dal che pare che nascesse in Italia l'arte dell'in- 
taglio sul rame (10). 

Furono questi lavori, a parere del Romagnoli , 
del 1 31 0, cioè dopo la fisunosa Madonna; dei qua- 
li, secondo la tradizione, scrive il Della Valle, 
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che fu Duccio mat ricompensato • Tre sono le 
composizioni da lui eseguite. I Cinque Re Amor- 
rei Èitti morire da Giosuè : la strage de' Filistei 
per mano di Sansone : e la morte di Assalonne • 

Sono ridotte in cattivo stato e dal tempo e più 
da' restauri le due prime. Della terza, essendo 
intatto il gruppo di Acabbo co' suoi seguaci, in 
atto di ferire lo sfortunato Principe (11), ne ho 
di contro riportato l'intaglio. Credo che sarà ba- 
stante a dare una chiara idea di questo nuovo ge- 
nere di mosaico , che tanto poi si migliorò coi di- 
segni del Beccafumi; che preziosissimo rende il 
pavimento del Duomo di Siena ; e che forma l'anif- 
miraxione degli stranieri , i quali non ne trovano 
certamente di simili altrove. 

Non poche tavolette preziose di Duccio si con- 
servano nella Gallerìa dell'Accademia di Siena; 
dalle quali, bene esaminate resulta, che non so- 
no esagerate le lodi dategli da poco in qua • 

Dopo Duccio , somma gloria di Siena, e il primo 
splendore di quella Scuola, fu il celebratissimo 
Simone . Chiunque ha gentilezza nell' animo re- 
stò preso , e si ricorda de' bei versi del Petrarca : 

ce Quando giunse a Sinvoii Volto concetto, 

ce Ch'a mio nome gli pose in man lo stile ec. 
versi, ch'eterno £iranno il suo nome, allorché 
saranno perite le opere. Ammesso per vero TEpi- 
taffio riportato dal Vasari nella Vita ; pare al Ro- 
magnoli che Simone debbe esser nato tra l'agosto 
e il settembre del 1 285 : ed aver probabilmente 
appreso i primi rudimenti dell' arte da Duccio • 

T. II. 3 
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Dopo Taddeo Gaddi , egli è notato dal VaSÉrì' 
come discepolo di Giotto ce il quale seguitò a Ro- 
c< ma , quando fece la nave di musaico è le altre 
ce cose » . Questa asserzione deir Aretino Stori-* 
co d' un fatto , che non è impugnato da verun 
altro scrittore , anzi è coadiuvato dalla testimo- 
nianza del Mancini (1 2) , diventa verisimile dal- 
la considerazione, che nel 1298, allorché Giotto 
faceva ta nax^e di musaico , Simone aveva tredi- 
ci anni : e in quella età non si possono essere ap-* 
presi che i primi rudimenti d'un' arte qualunque t 
molto meno, si può essere esperti nel disegno, 
composizione , e colorito ; perchè lo studio di cia- 
scuna di esse parti esige tempo, e non breve. 

Cade perciò quanto il Mancini aggiunge , che 
egli andò a Roma già maestro ; e molto più cade 
quanto pone il Padre della Valle (1 3) che a lavo- 
ce rò nella Basilica Vaticana in competenza col 
€c Maestro fiorentino ». Sicché non v'ha mezzo: 
o conviene apertamente negare V andata a Ro- 
ma di Simone con Giotto ; o bisogna accedere al- 
la opinione del Vasari • 

Ma questa gara Cessa di per se stessa quando 
si consideri che il Memmi in una delle opere più 
dal Vasari lodate , è tanto prossimo allo stile di 
Giotto , che per un gran tempo molti periti del- 
l' Arte sono stati indecisi, se la Vergine, che si 
bella e sì elegante si conserva nel nostro Campo 
Santo , sia veramente la sua (1 4), o non piuttosto 
ideila che Stefano vi dipinse , che óra è perita ; 
e di cui si farà di sotto parola (1 5) . E qual ma-r 
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raviglia? Il mìo stile è la verità, poteva dir Giot- 
to^ sicché, chiunque allora cercava la verità, do- 
veva seguir quello stile. La questione adunque 
si ridurrebbe a pochissimo , o a nulla • 

n colorito più acceso, pregio antico della Scuo- 
la Senese , e il comporre più macchinoso , e di» 
rei pia crollato, come lo chiamò il De Rossi, 
non rilevano • E per qpanto nelle tre storie , che 
si conservano nel Campo Santo , poche sieno le 
parti non ritocche , non ostante è visibile per 
ogni conto V imitazione di Giotto (1 6) • Siccome 
furono esse dipinte- assai posteriormente , sarà 
luogo a parlarne nel Capitolo XIL 

n De Rossi scrisse acerbamente del Memmi : ne 
vorrò certo imitarlo; parendomi ch'egli si la- 
sciasse trasportare al di là del giusto; poiché la 
bellezza della Vergine basterebbe essa sola per 
far giudicare del suo beli' ingegno « Essa è stata 
intarlata due volte (17) , sicché credo inutile 
di riportarla « Ma se merita certo gran lode; e se 
non giuste sono le accuse del De Rossi ; non sono 
però meno lontane dal vero V esagerate senteuH 
ze del Padre della Valle, nell^ sue note al Var 
sari (18). 

Le opere di Roma son perite ; siechè giudicar 
non si possono : perite sono quelle di Santo Spi- 
rito di Firenze; e per quanto si ha dal Vasari con 
gravissimo dannò (1 9) : ma quando egli dice , che 
ce a Roma , per aver contraffatto la maniera di 

ce Giotto » ne fu lodato di maniera ohe fu 

ce chiamato in Avignone alla Corte del Papa : » 
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e quando si considera che quelle pitture ai temp 
dell* Aretino storico erano sempre in fiore , diffi- 
cilmente Si potrà con qualche ombra di ragione 
dubitar di quanto egli asserisce . 

Ma ci è di più • Nella Vita di Taddeo Gaddi , 
dopo avere scritto , che egli ce amava sommamen- 
cc te Simone , per essergli stato con Giotto con- 
ce discepolo e sempre amorevole amico e compa- 
re gno » ; prorompe in quelle eleganti e soavi pa- 
role: ce Oh! animi veramente nobili! poiché, 
ce senza emulazione , ambizione^ o invidia, v*a- 
ce maste fraternamente l'un l'altro, godendo cia- 
ec scuno , COSI deir onore e del pregio dell'amico, 
ce come dèi proprio ». 

Laonde, tutto considerando, se, dopo avere 
appreso i rudimenti in patria, Simone conobbe 
che molto imparar poteva da Giotto ; e se in Ro- 
ma contraffece la sua maniera , ciò debbe attri- 
buirsegH a lode ; ugualmente che a' suoi seguaci 
debbé a lode attribuirsi, se da Giotto imitan- 
do fl migliore, portarono colle loro invenzioni 
tanto alto come vedremo, le grazie, il merito,, 
e una certa aria particcJare della Scuola Senese . 

Ma venendo a parlare delle prime opere sue ; 
ciascuno intende , che oramai, dopo Giotto, se non 
hanno qualche pregio particolare , le picciole ta- 
vole, e qualche quadro anche da altare, dove 
intorno alla Vergine col di vin figlio , siano di vera 
santi , ne' loro spartimenti , come avanti a quel 
tempo si usava , meritano picciola , o ninna con- 
siderazione. 
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Nulla di più comune quanto l' iiiconirare fm- 
.Uche tavole con simili ciunposiuoni « QueUa ma^ 
niera di situare i Santi attorno alla Vergine col 
divìn Figlio, fu dai pittori cotanto ripetuta, che 
trovasi per fino in Niccolò Alunno Fulignate^ il 
quale da taluni si pone tra i maestri di Pietro 
Perugino • 

Le Vergini della Scuola Senese ^ e quelle spe>- 
cialmente dipinte in questo tempo, in cui tan- 
ti pittori fiorivano (20) , si distinguono deUe in^ 
finite altre della Scuola Giottesca , per aver que»- 
ste un'attitudine lor propria derivante dalla gra- 
zia , che il gran Maestro seppe infondere nel- 
le sue • Sono le Vergini Senesi di forme assai me- 
no delicate, più ripiene nei muscoli; oltre quel 
tingere più vivace y metodo , come crede il Lanzi , 
ereditato dall'Oriente (21). 

Nel 1 32 1 sappiamo che Simone ritoccò la fa- 
mosa pittura di Mino , dove nessuna figtira lasciò 
intatta, come si disse nel Volume antecedente, ec- 
cetto la Vergine col divino Infante, il quale tie- 
.ne in mano la Carta di donazione, fattale dalla 
città di Siena ; riportata nella Tavola VL 

Più che discepolo , fu suo compegno nei lavo- 
ri di qualche.conto Lippo di MemmofiratdUo della 
«posa sua. Di esso scrive il Vasari^ che sebbene 
<t non fa eccellente come Simone, seguitò non- 
«c dimeno quanto potè il più la sua maniera >3 : 
è il RomagnoU, ponendo all'anno 1313 circa il 
tempo , in cui fioriva , ne dà ragione di credere , 
che l'ajutasse nella grand' opera della Sala del 
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Consiglio della Repubblica ; dove Simone dipinse 
la presa di Monterosi fatta da Guidoriccio Foglia*- 
ni da Seggio. 

È quella storia della più grande importanza , 
per le bertesche , battifolli, e macchine da guer- 
ra, quali si adopravano in quel tempo: sicché ri*^ 
mane come monumento al tempo stesso e di pit- 
tura , e di architettura militare (22) • 

Ma se incerto è l' ajuto prestatogli dal cognato 
•in questa grande opera , non può mettersi in dub- 
bio che dipingessero insieme l'Annunziazione per 
la cattedrale , che trasportata -in S. Ansano , doye 
trovavasi quando il Lanzi scriveva la sua Storia, 
paiso quindi negli idtimi tempi ad ornare la R. 
Galleria di Firenze (23) . 

Oltre questa famiglia di pittori, un'altra famo-* 
sa ugualmente , se n' eccettuiamo la gloria , che 
a Martino derivò dall'amicizia del Petrarca, ve- 
diamo sorgere in Siena , precisamente verso que- 
sto tempo • Essa è quella dei Lorenzetti , uno dei 
quali cominciò per errore, a chiamarsi Laurati, e 
quindi continuò nelle Storie con quel nome sino 
a noi • 

XjO stipite della famiglia, che doveva lasciar 
tanta luce pittorica nella sua patria, {ii Lorenzo. 
Egli fu pittore; fiori verso il 1313, doènel tem- 
po stesso, in cui fioriva Lippo cognato dì Si- 
mone : ma non sappiamo , ne di qoal padre na- 
fscesse , ne chi gli fosse maestro : uè dove trovar si 
possa quadrò certo di lui • Dal Romagnoli si cita 
c€ nella sagrestia di San Pietro , in Castel Vecdiio 
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ce una tavola ove è dipinta M« V. con G. C. e un 
c( uomo a basso incappucciato ec. » Ma fatte le 
più scrupolose indagini, è stato creduto dai peri- 
ti dell'Arte , che quella pittura sia opera d'uno dai 
figli, e probabilmente di Ambrogio. 

Esso fu il maggiore della famiglia : Pietro il mir 
npre • Di altri , che non lasciarono fama , uno 
de' quali pittore come i fratelli, pipr nome Lo- 
renzo , non occorre parlare . 

Le prime loro pitture ( che d'Ambrogio furo^ 
no innanzi del 1328, e del 1 329 ijueUe di Pietro) 
li fecero conoscere per uomini di gran valore ; sic- 
ché negU anni susseguienti furono affidati al pri-- 
mo , la Nascita della Vergine (24) , e al secondo k 
tavola pei Carmelitani , pagata dal Comune , che 
tanto piacque all'universale; ma dal Vasari non có*- 
nosciuta, perchè lodata l'avrebbe meritamente, 
come lodò senza restrizione tutte le altre opere 
loro 9 e quelle specialmente d' Ambrogio ^ quan^ 
tunque non vi aggiuijgesse d'esser egli stato di- 
scepolo di Giotto . 

Ne a queste due famìglie di pittori si ristrìnge 
in quel tempo il vanto di Siena . N^le memorie 
troviamo citati un Guido di Ghezzo^ che indul- 
se aleu;ni in errore , un Niccoluccio di Massari- 
Io,, un Angelo di Luca^ un Ambrogio di Duc- 
cio (25); dei qimdi facilmente sono opere tante 
piccole tavole, che s'incontrano senza nome ma 
che appartengpno a questo tempo . Ed anco nel- 
le inferiori parti della pittura, come sarebbero 
i lavori di tarsia , sappiamo dalla Storia , che lo- 
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dar si fecero e ricercare i suoi cittadini fino d' al-^ 
lora(26). 

E qui forza è notare , che il Lanzi non si ri-* 
cordo di questo fatto ( impugnabile , perchè re- 
sulta da documenti) quando scrisse, che ce nulla 
c< trovava degF inventori della tarsìa , . . e che altri 
(c legni non si adoprarono da prima che i bianchi 
€t e i neri ìo» Quindi passando al « Brunelleschi , 
ce aggiunse, che insegnò in Firenze agli artefici la 

ce prospettiva ; sicché de' suoi precetti prò- 

ce fitto singolarmente Masaccio in pittura , e Bè- 
« nédetto da Majano in tarsìa » • 

Ma da questi , che morì nel 1 498 di anni 54, re*** 
trogradando fino al 1 331 , non trovasi meno d'un 
secolo e mezzo : e in quelV anno appunto si con- 
dusse ad Orvieto maestro Giovanni Ammannati 
Senese , che diede il disegno , e cominciar fece gli 
stalli pel Coro , ce a legni di vario colore con tutta 
ce la magnificenza e artifizio possibile >»• A Siena 
dunque si deve, se non l'origine, il miglioramen- 
to di un'arte, compresa in quelle del disegno (27). 

Cosi le vediamo procedere tutte regolarmente , 
giovandosi scambievolmente fra loro . 

E causa principale delV incremento, che riceve- 
rono esse in Italia nel principio di questo Secolo, 
furono tre grandi monumenti religiosi, il Campo 
Santo di Pisa , il Tempio di Orvieto , e quello di 
Santa Croce in Firenze; come nell'antecedente 
a veano offerto le loro pareti ai primi pittori Ita- 
liani la chiesa di San Piero in Grado , e la gran 
basilica di Assisi • 



CAPITOLO NONO 39 ' 

Giotto era stato il primo ad ornare il Campo 
Santo Pisano e il tempio di Santa Croce : per 
quello di Orvieto ( dove non si sa comprendere 
com' ei non fosse chiamato ) i primi ad esercitar^ 
vi i loro pennelli furono pittori Senesi (28) • E 
ciò non dee far maraviglia, quando si pensa, che 
in una citta di sì piccola popolazione , negli ul- 
timi anni di Giotto , quelli che esercitavano la 
pittura non erano minori di cinquanta. 

Questo numero vittoriosamente risponde a co- 
loro , che ai tempi nostri , osano dire che i colti- 
vatori delle Belle Arti son troppi • Assai meglio 
dir si potrebbe, che quelli che le amano, e che 
sanno apprezzarle , son pochi F 
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NOTE 



(1) Memmo chiamavasi il padre della sua ^posa. t E oo- 
« sa antica che il genitore ddla moglie sia chiamato dal gè- 
« neto ccd nome di padre » • Della Valle , T. II. p. 8SL 

(2) Il Romagooli li pone come fiottìi ambedue nd ISSI: 
il che mostra che Duccio ebbe lunghissima vita, in parago- 
ne di Mino • Questi dipinse in palazzo anche un S. Cristofiti- 
nO) die è perito. 

(S) Com'e^i stesso crede non esser éàe uno oop fibssa- 
rello^ 

(4) Si osservino le pó^he dei panni deBa Verginei die 
tengono del greco . Ciò indurrebbe a credere, o che gli altd 
tre Santi fossero dipinti molto tempo dopo , o che la Ma- 
donna non fosse sua . Ma l' essersi trovati insieme uniti, fan- 
no propendere alla prima opini<me. Il Cristo di Massardlo è 
all'Accademia. 

(5) T. I, pag. 376. Notisi che dal Montani si annotò il 
Vasari di Firenze sino alla Vita di Luca della Robbia; die 
fii poi continuato con molto senno e assai maggiori lumi dal 
Sig. Masselli . . 

(6} Romagnoli. 

(7) Si ha da un Documento riportato dal de Angeli» nel- 
le note al Lanzi. 

(8) 1 primi lavori suoi sono nel 1282, anno , in cui si ha 
dal Romagnoli che dipinse i Libri del Camarlingo. Dando- 
gli anco 16 anni di vita, nel 1360 ne avrebbe avuti 84. il 
Benvoglienti , riportato dal Romagnoli, lasciò scritto d'aver 
trovato nei Libri delle gabelle del 1342, nominato Galgano 
dd già maestro Duccio. Questo Galguio fu pittore, ed eb* 
he un fratello per nome Ambrogio, die fu architetto. 



4i tr o T t 

(9) Lìb. n, cap. 4. Io seguito si tenne un metodo SSe- 
tenie « ravvicinando fra loro i marmi di varia tinta, talché 
« tassellaodo il piano con pezzi di marmo configurati se^ 
« condo il disegno , si venisse a dare distacco e rilievo alle 
t figure > . 

(10) È qxLÌ da notarsi, che antichissimo era V uso presso 
P Orientali di far lavori sopra metalli intarsiati con oro ed 
argento, e che si chiamavano aW agemina, E siccome per 
&re le figure dentro i oompanimenti d'argento si servivano 
di quella bruna materia, che in Italia si chiamò Niello, ne 
viene h conseguenza, che questa maniera di lavori foHé co- 
nosciuta innanà Maso Piniguerra, che la condusse al più al- 
to grado colla perfezione del disegno . Vedi Cigogitaba , il/e^ 
morie sulla Calcografia^ Parte I , sui Nielli . , 

(11) Si veda la descrizione , che ne riporta il Della Valle, 
T. ni, pag. 194, e segg. Ivi si aggiunge c&e il marmo fu da 
Duccio lavorato col trapano ; ma ciò poco rileva . O col 
trapano, o collo scarpello j P operazione è la stestò. Sotto 
quella storia, trovansi scritti i s^ritenti : 

« Àbsalon vidi pender pei (tapelli , 
e Poi che fedo le camere paterne; 
« £ tutto era filzato di qoadi?elli« 

(12) Trattato inedito sopra le Pitture Antiche. 

(13) Vedasi h Nota alla pag. 207, T. H, del Vasari di 
Siena. 

(14) B Vasari la cita con troppa precisione, per dabitar- 
ne , dicendo , che la dipinse e sopra la porta principale di 
e dentro » del Campo Santo . 

(15) Quando si parlerà delle opere dì Stefano. 

(16) V. le Lettere Pittoriche sul Campo Santo di Pisa, 
pag. 95. 

(17) Da Carlo Lasinio , e da Gio. Paolo suo figlio : la pri- 
ma è nelle Lettere Pittoriche sol Campo Santo di Pisa : la 
seconda nella Tav. 42 dello stesso Campo Santo . 

(18) E non dice niente meno, a pag. 208 del T* II, « che 
« lo stile di Simone supera quello di Giotto, nel fare gi-an* 
< dioso delle figure e nella fecondità dell'invenzioni ec. » 
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(19) Il Vasari, descrìvendole da par suo, dice e Tutte le 
cose essere state fatte da lui con discrezione e con bellis* 
sima grazia • Veggonsi i ladroni in croce rendere il fiato ; 
e l'anima del buono esser portata in cielo con allegrezza 
dagli angeli; e quella del reo andarne accompagnata dai 

diavoli tutta rabbuffata ai tormenti dell'inferno 

ma quello , che sopra tutte le cose è degnissimo di consi- 
derazione , è veder quelli spiriti che fendono l'aria con le 
spalle visibilmente , perchè quasi fraudo , sostengono, il 
moto del volar loro > . 

(30) G>minciando dal 1281, in cui si fanno fiorire Mino 
di Simone e Duccio della Boninsegna, sino al 1331, cioè per 
lo spazio di soli cinquant'^anni, non si contano dal Roma- 
gnoli meno di settantacinque Pittori in Siena • 

(31) e L' origine della Scuola Senese si è cercata o fra le 
e Crociate in Oriente. . . o in Pisa, > ec. T. I, pag. 366, ed* 
di Milano. 

(22) Furono queste disegnate, come lì si vedono dipin- 
te, da Maestro Landò di Pietro, Architetto del Comune. Così 
il Romagnoli , nella vita di Simone . 

(23) Vi è scritto: e a. d. 1333 Simon Martini et Lippus 
e Memmi de Senis me pinxerunt » e non direxenaU , co- 
me scrive il Padre della Vialle, nella nota al Vasari, T. H, 
pag. 203. 

(24) Ugurgieri , Pompe Senesi . 

(25) Romagnuoli, Memorie MSS. nella P. Biblioteca di 
Siena . 

(26) Veggasi nel T. Il del Vasari di Siena , a pag. 365 la 
Nota de' Maestri Senesi , che lavorarono di tarsìa nel Duomo 
d'Orvieto. 

(87) Può vedersi nella storia del Duomo d' Orvieto il 
Documento di n. 31. 

(28) È noto poi che l'architettura di quel magnifico tem- 
pio fu diretta dai fratelli Maitani di Siena. 
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CAPITOLO X. 

ULTIMI ANNI DI GIOTTO 

E PROPAGAZIONE DEL SUO STILE 



Jb u già cantato da un moderno , che 

« Alto premio è la lode agli alti spirti: » 
e il prezzo ne cresce a dismisura quando altissi- 
mo è il labbro da cui si diffonde • 

Dante (maestro di Giotto nelle inveijzioni fan-* 
tastiche , quando lo incontrò per la prima volta in 
Padova ) non sì tosto seppe che trattenevasi in 
Ferrara , dove stava dipingendo per gli Estensi , 
che invitollo a dar saggio de' suoi pennelli in Ba-- 
vernia, pei Signori Polentani (1): e testimone là 
di come andava crescendo in valore ; dovè allo- 
ra intonare quell* Inno , che ripetuto a traver- 
so il corso de'secoli ^ quando tutte le sue pitture 
avran ceduto alla forza del tempo (2), diu-erà 
lontano quanto il mondo ^ e sarà per lui fonte pe- 
renne di luce, di fama e di vita • 

Così per gli Scritti di Plinio, etema risuona 
la memoria di Parrasio, e di Zeusi: e dai versi 
d* Orazio si è diffuso il valore esclusivo e il por- 
tentoso magistero tli Apelle (3) • 
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Ispirato Giotto dal cantico del Poeta divino , 
s'akò a volo novello in rjuella gloriosa peregrina** 
zione, di cui non par mi esser esempio nella storia. 
Cominciando da Urbino, dove lo troviamo dopo 
Ravenna , e scendendo ad Arezzo, indi per Fi** 
renze, conducendosi a Lucca, vi dipinse con varj 
Santi un Redentore , ad istanza del gran Qipita-» 
no del secolo (4) , dove lasciò espresse , per quan- 
to pare , anco le vere sembianze di lui • 

Chiamato poi con desiderio grandissimo a Na- 
poli , dopo aver in più luoghi colla possanza del 
suo pennello indicata U via della verità pitto* 
rica, e a quel Re dato prove della sagacità del 
suo ingegno ; reduce per Gaeta e Rimini dai li- 
di incantati della Sirena; e quindi, tornato a 
mostrare in Padova , nel Capitolo del Santo (5) ^ 
quant' era divenuto più grande , dopo le pitture 
lasciate nella cappeUina degli Scrovegni; giunse 
quindi a Milano, per annunziarvi lo splendido 
mattino di quel giorno, di cui doveva Leonardo 
cominciare il luminoso meriggio . 

Ciascuno può di per se stesso comprendere qual 
effetto prodigioso doveva produrre ^ vagando per 
tante contrade un uomo di gran senno (6), ed a 
cui nessuno contrastava la primazia in quell'arte> 
della quale sapeva con sì gran perizia unire i pre* 
cetti alla pratica. 

Ma innanzi di condursi nelle due ultime città y 
doveva ottenere in patria una maggior gloria ^ 
dando prova di quanto era grande , anzi univer* 
sale può dirsi Y ingegno suo , levando al cielo A 
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campanile dd Daomo di Firenze , avanti che 3ru- 
nelksco inalzasse la cupola ammiranda sui pilo- 
ni fondati da Arnolfo » 

Non è dell'argomento nostro il ti*attare dei 
meriti di quesl^ uomo straoi^inario , come archi- 
tetto ; molto meno tornar si debbe su quanto 
esporto abMamo ìb fine «dell' ottavo Capìtolo , 
mostrandolo valente nl^ statuaria; come non » 
deM)ono imitar coloro^ che salutar lo fecero 
Poeta (7) • n suo gran merito è d' essere stato il 
restauratore della Pittura in Europa dopo i Gre- 
ci e i Romani: e la grandissima sua^lona d'ave^ 
re ottenutp dalla posterità, che le iodi di Dan- 
te non paressero favore , ma giustizia • . 

Dal Baldinucci vuoisi che fosse anco esperto 
nel lavorar di minio; ma, oltreché questo nulla , 
o poco aggiungerebbe agli altri suoi meriti ; può 
vedersi nel Lanzi quello eh' egli oppone a quan- 
to dall'altro si cita« Le picciole storie di S. Fran- 
cesco e di G. G. già nella SagrestiiB^ di Santa 
Croce f or nell' Accademia dì Firenze , non sono 
altrettante miniature condotte a tempera ? 

Scrive il D' Agincourt (8) ce che Roma fu il 
ce più gran twtro de' suoi lavori »; nel eheparmi 
non aver egli condderato con esattezza quello che 
operò in patria. Roma fu il più luminoso , ma non 
il campo più grande delle sue opere. La luce di 
là se ne sparse per ogni parte d'Italia; ma e per 
la moltiplicità; per la varietà somma, e per l'im- 
portanza , i lavori dì Fii^enze superano quelli di 
Roma. 



T. 11. 
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Quantunque si^no fra le prime sue opere , si 
tornerà sempre a riguardare con affetto e compia- 
cenza r Incoronazione della Vergine (9), e il Ce- 
nacolo ( Tav. VII ). Quella è stata Tidea pri- 
migenia dei tanti Paradisi, chcban dipinto i suoi 
discepoli. La Tav. Vili ne presenta un'imitazio- 
ne fecondissima, per la molliplicttà de' Santi, che 
assistono alla gloria dell^ Vergine; e per la gra- 
zia de' due angeletti, che suonano a basso l'or- 
gano e il violino • 

Una simile invenzione, ma più semplice (10), 
della* sua Scuola si vede neU' Accad^nia delle 
BeUe Arti di Firenze : una in Pisa , di minor me- 
rito (1 1 ) ; e molte altrove , di che sarebbe lun- 
go a dire • Anzi pare che quella tanto piacesse ai 
devoti, dai quali si commettevano i quadri, che ne ' 
vediamo continuarne le imitazioni d' età in età , 
dal Lorenzetti, dall' Angelico, dal Lippi, e fino 
dai discepoli del Perugino (1 *À) • 

In quanto al Cenacolo , se una savia critica non 
fece copiprendere a Giotto , che Y attitudine del 
prediletto Discepolo , per tenersi al senso troppo 
rigoroso delle Sacre Carte , riusciva sconcia e po- 
co naturale; se un senso di ribrezzo gli fece porre 
Giuda lontano dagli altri, come ho veduto in va- 
rj Cenacoli dèlia sua Scuola; gran semplicità si 
trova nella disposizione delle altre figure, non 
che accennato già manifestamente nel volto degli 
Apostoli quel sublime concetto, che destò nella 
Cena di Leonardo l' ammirazione d'Europa e del 
mondo (1 3) • 
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E certamente , come sarà dimostrato , il Vinci 
fu quello , che fece al pari di Giotto cangiar d'a- 
spetto alla pittura nel suo secolo : ma , per gloria 
del primo , parmi che non sia da tacersi più gran- 
de senza contrasto essere il passo dalla Vergine 
dei Rucellai di Cimabue ( Tav. IV ) , sino al glo- 
rioso suo Transito ( Tav. XIV ) dipinto dal disce- 
polo , che non è dalle prime opere del Mante- 
gna , del Francia, e del Perugino a quel vero por- 
tento di Leonardo • 

E questo avvenne, perchè coli' ingegno felice, 
di che fu dotato dal Cielo , fu , secondo il Vasari , 
studiosissimo , e conobbe per tempo come seguir 
si dovea la natura ; della quale a divenne cosi buo- 
cc no imitatore .... introducendo il ritrarre be- 
cc ne di naturale • • . . che meritò d'esser chiama- 
ce to discepolo di èssa e non d'altri (14)». La 
qual lode non debbe prendersi strettamente (co- 
me se fosse egli stato il primo a far ritratti,' e co- 
me dassi a credere il Padre della Valle , confutan- 
do quel luogo ) ma intendere col Lanzi che e- 
gli fu il primo a farli adeguatamente ; come fu il 
primo a trarre dalle sembianze vive e presenti la 
rappresentanza dei personaggi morti ed antichi, 
che introduceva nelle composizioni delle sue sto- 
rie. A quest'abitudine parmi che attribuir si deb- 
ba la gran verità , la quale ammirasi nei volti del- 
le figure da lui dipinte : e che dal Vasari , quan^ 
do novera i suoi pregi , è chiamata vivezza . 

E questa fvi la principal qualità del suo stile no- 
vello. 
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La seconda, fu il dare ad ogni volto l'espres- 
sione dell' affetto , che doveva risentir l'animo del 
personaggio rappresentato . E quindi nella Tavo- 
la Vn è da conaderarsi come la testa del Salvato- 
re esprima il rammarico per l' annunciato tradi- 
mento , come in quella di Giuda trasparisca l' osti- 
nazione; in mez^o al dolore grandissimo misto 
alla maraviglia , che appare nelle sembianze degli 
altri Apostoli . 

Ma più d'ogni sua bell'opera, per ogni ri- 
guardo merita considerazione, come si disse, la 
Tav. XIV, dove nei circostanti è tanta varie- 
tà di sensi e di afletti ; e nella testa della Ver^ 
gine traspare tanta parte di Paradiso! Potero- 
no quelle sembianze dopo un secolo essere per- 
fezionate e santificate dall' Angelico , ma la pri- 
ma ispirazione sta lì. 

Loda il Vasari per terza sua qualità l'ordine, a 
cui va» congiunta la disposizione • Da quello re- 
sulta, che le figure sieno di maniera composte, si 
che ciascuna faccia Y ufficio proprio : pregio , che 
sì alto elevò Raffaello , e che nessuno possedè al 
pari di lui . 

Quand'ogn' altro mancasse, il pieistore che. be- 
ve; e Santa Chiara, che seguitata dalle molte sue 
Vergini (1 5) , viene a baciar la mano del Patriar- 
ca defunto, basterebbero sole a far fede della ve- 
rità di quanto afferma il Vasari. 

£ siccome questi due veri miracoli dell' arte 
incipiente (16) rimangono ancora nel superìor 
tempio d'Assisi» e stanno a confermare quanto 
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dallo Storico Aretino si asserisce ; penso che ser- 
vir debbano a noi di prova, per credere quello, 
eh' ei. scrive sui meriti delle opere dei varj Arte- 
fici, che dopo lui son perite. 

A queste qualità del Fiorentino Maestro ag- 
giungesi la facilita , sicché le pitture sue sembri- 
no esser nate al movere del pennello senza fati- 
ca ne stento ; e la grazia , senza cui , nome vuoto 
di senso dissero i Greci essere la stessa bellezza • 

In cpianto al colore , di cui nulla scrivono né il 
Vasari, né il Lanzi, pare che i periti dell'Arte 
consentano a concedergli non solo il merito di 
un allontanamento totale dalle tinte crude e ne- 
rastre dei Greci , ma un'armonia placida, e « qual- 
cc che morbidezza specialmente nei quadri ch'egli 
c< dipinse sul legno ed a tempera 33 « 

Con questi pregi , che pochi certamente impu- 
gneranno, ciascuno intende come gli uomini sa- 
vj , che esercitavano la pittura, dovettero con- 
vincersi della giustezza de' suoi metodi, e cei'care 
di seguitarli dove e come potevano. E intendo 
dimostrai^ questa verità con quattro principalissì- 
mi esempi • 

Né certamente credo che ai lettori rincrescerà 
di vedere in scena ricondotto quel bizzaro inge- 
gno , che tanto di cuore divertivasi a turbare i 
sonni del vecchio e troppo mansueto maestro ; e 
che destinato a perire di vera morte nella famo- 
sa rappresentanza di uh Inferno da giuoco ^ dovè 
la vita, secondo la sentenza dell'Ariosto (i7), 

ce Jilla Foituna che ile^ pazzi ha cura >^ • 
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Il BaUinuccì con un'asseveranza tutta sua pro« 
pria , e che solo rimane inferiore alle jattanze del 
Padre della Valle , scrive nelFÀpologìa: ^ Le ope- 
<( re di Buffalmacco appena si possono vedere 
c< senza riso >3 • 

Taluno potrebbe rispondergli ; e a gran ragio- 
ne , che senza riso udir non si possono tanto 
strampalati giudizj. 

Cosi di lui non pensava il Vasari , che lo chia- 
ma ce buon maestro ec che conduceva 

ce le cose con attitudine e giudizio )3 : in fine ce che 
ce quando volle usar diligenza , non fu inferiore 
c< a niun altro de' suoi tempi». E queste sono 
altrettante mentite alle insolenti frasi del Bsddi- 
nucci • Ma non sono i suoi pregi , quali essi sieno , 
di che intendo qui parlare : bensì del cambiamen- 
to di maniera , che egli fece negli ultimi suoi an- 
ni ; e del suo avvicinarsi allo stile di Giotto . 

Volgasi r occhio a sinistra , e si vedranno , sot- 
to alla testa d'un religioso Domenicano (assai ben 
disegnata, e meglio dipinta) una figura di guer- 
riero piena di grandezza e di dignità, e quel- 
la di una Santa Caterina , sparsa di dolcezza , e di 
grazia , e quali certamente nessuno poteva crede- 
re sin qui, che Buffalmacco fosse capace di effi- 
giarle . 

E pur sono questi gli avanzi di quanto egli ave- 
va dipinto in San Domenico di Perugiia, nella 
quale opera , secondo il Vasari ce avanzato egli 
ce aveva se stesso (18) » . Memore di questo giu- 
dizio dell'Aretino Storico, ne £eci ricerca in quel- 
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la città. Trovati nelF interno del campanile di 
San Domenico, dov'era l'antica cappella, furo- 
no disegnati esattamente, e li riporto ( mi servirò 
d'una poetica espressione), come gli alberi disar- 
mati d' una nave per somma ventura scampati dal 
naufragio • 

Con Buffalmacco, e coix i suoi amici , che seco 
si avevano , secondo V espressione del Vasari , 
« sguazzato ogni cosa » terminò la scuola del 
Tafi; non avendo potuto continuarla quel Gio- 
vanni da Ponte , scioperatissimo uomo , se mai 
ve ne fu: del quale segue a scrivere l'Aretino 
Storico , che gli ce amici suoi contentò più nei 

c< piaceri che nelle opere terminando ad 

ce un tempo le sostanze e la vita >j. 

Sicché la conclusione del fin qui detto si è, 
che la Scuola del Tafi , la quale non avea mai po- 
tuto venire in contrasto colla rivale , terminò col 
mostrare al mondo , che Buffalmacco , per dive- 
nir maggior di se stesso , dovè seguitar le orme 
di Giotto • . 

Seconda prova di cpianto esposi , sarà un' ppe-* 
ra di Bertolino da Piacenza , di cui si è parlato 
nel Volume antecedente , e che trovasi a fresco 
dipinta nel Duomo di quella città (1 9) . Me ne so- 
no procurato il disegno , e la pongo sotto gli occhi 
de' miei lettori, acciò sia da lor giudicato se vero 
è quanto parmi ; cioè , che quando se ne vogliano 
eccettuare le forme non baie scelte; ^ per la 
disposizione delle figure , sì per le attitudini di 
esse , ma specialmente per i moti dell' angelet- 
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io, che vedesi in alto» e che dovevano aGCom]MH 
gnarsi a quelli dell' altro che è perito j indicano 
che Bertolino aveva in qualche modo veduto le 
pitture di Giotto (20). 

Ma quando anche fosse provato ( il die panni 
assai difficile ) che questo affresco fosse da lui ese^ 
guitO) prima che Giotto passasse gli Ap^uiini: 
l'avere egli già dipinto nelle grandi chiese d'As-> 
sisi e di Roma, centro Tuna e l'altra dei pel- 
legrinaggi di tutta la Cristianità, pone fuor di 
dubbio, che il suo stile doveva essersi propagato 
se non altro per i disegni. 

E siccome le opere eseguite in quelle citta, 
a paragone delle, altre , meritavano la preferen- 
za : non è maraviglia , che quello stile si prefe* 
risse, che pareva migliore; e che tale dovè pa- 
rere anche a quei molti , che pur innanzi teneva- 
tko altra via • 

. Ma ben più trionfante delle due surifferite , è 
la prova che nasce da quanto segue • 

Ugolino di Maestro Vieri Senese , fiorito dal 
i326 in poi, sarebbe un nome ignoto nella Sto- 
ria dell'arte , come ignoto apparve al Lanzi , sen- 
za i suoi mirabili lavori a smalto nel famoso Reli- 
quiario d* Orvieto • La prima notizia di esso si el>* 
be dal P. della Valle , nella storia di quel Duomo 
( pag. 252 ), che nulla, o poco dice dell'autore; 
ma riporta intagliate le dieci storie, che si rìfe^ 
riscono al miracolo notissimo ; il quale si ammirò 
poi con tanta sublimità rappresentato da Raffael- 
lo nel Vaticano (21). 
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Tacndo mi meriti e le altre particolarità di 
cpel lavoro , estranee aOa pittura , e che formano 
di quel Reliquiario uno de' monumenti più straor- 
dinar) della perìzia degli artefici senesi , nella 
prima metà di qiid secolo; dirò che bene esami- 
nate le composizioni , il disegno , e Y espressione 
di moke teste, nasce il sospetto che non possano 
esser l'opera di un orafo; ma che i disegni siano 
slati £itti da uno dei più riputati pittori di quel- 
reta. 

La più copiosa 9 e forse la migliore di dette 
storie^ che vedesi di contro esattamente intagliata, 
può servire a dimostrazione di quanto dico • Essa 
rappresenta il sommo Pontefice Urbano IV, che 
seguito dai Cardinali e scesa la china di Orvieto, 
è giunto al Ponte di Riochiaro incontro al sacro 
Cwporale (22) • Si esamini in ogni figura il dise- 
gno, la disposizione, il panneggiamento, e quel 
fin* la parte loro in ciascuno degli attori introdot- 
ti; e si pensi, se la stessa mano, che A bene potè e- 
sprimere la riverenza nel viso e negli atti del Pon- 
tefice; l'attenzione ne* due cardinali che lo se- 
guono; Tintertenersi sugU effetti del miracolo, 
che &n tra loro i cardinali s^;uenti; e soprat^ 
tutto i moti dei cantori si variamente rappresen- 
tati nelle loro sembianze; sPpensi, dissi, se quel- 
la mano potè stare inoperosa; e nel tempo dei 
&f emmi e dei Lorenzetti, non dar di piglio ai pen- 
nelli, e venire in lotta con loro! 

E qui, ugualmente che per le pitture d'Assisi, 
costretto sono a notare, che assai mi duole di 
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non poter sottoporre intagliate si lettori tutte le 
storie , che adornano quel Reliquiario , acciò ^i 
Artefici 9 dai quali si cerca di ricondurre l' arte 
aM' antica semplicità , veggano con quai modi ot-^ 
teneyasi allora una si schietta rappresentanza dxsk 
vero. 

Nel che certamente non intendo trattar que- 
stioni , e dar precetti molto meno : ma per V ef** 
fetto che si risente da quella sì pura ed ingenua 
espressione dei moti dell'animo, candidamente 
indicare la via di ottenerne un eguale • 

Ma ci è di più • Gli affetti in ipielle storie tan^ 
to erano più difficili a variarsi , in quantochè non 
rappresentavano scene disparate, differenti, e 
lontane; ma tutte derivavano da un solo avve- 
nimento, e dalle sue conseguenze. La maravi-^ 
glia era ispirata dal primo; la divozione dalle se- 
conde • 

. Or credo che difficilmente allora si potasse , e 
che anche oggi in tanta ricchezza di nozioni, e 
dopo aver sottoposti gli umani affetti alla più sot-> 
tile analisi, difficilmente si potrebbe esprimere 
con maggior varietà nei volti dei personaggi effi- 
giati , l'espressione di quei due soli sentimenti , da 
cui dovevano esser tutti compresi (23) • 

Da queste considerazioni nasce la conseguenza, 
che se Ugolino di Vieri smaltò nel Reliquiario Or^ 
vietano i disegni altrui, è un Artefice di gi*an 
valore : ma se inventò , e disegnò anche di prò-, 
pria mano quelle storie, andar merita di pari 
passo co' più famosi de' suoi tempi • 
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Ma tutto questo nulla rileverebbe pel caso no^ 
stro ; se la composizione , e il disegno , e le fi- 
gure ed i panni non fos^ro s\ Giotteschi , che di 
uguali non si m*ano veduti ancora fuori della 
Scuola di quel gran Maestro . Allorché io vedeva 
quelle storie si bruttamente espresse dal bulino , 
che le intagliò pel Padre della Valle , nella sua 
Storia del Duomo d* Orvieto , peggio poi forse 
copiate pel D'Àgincourt , non potea di gran lun- 
ga immaginare , che gli originali fossero eseguiti 
veramente da mano maestra • Ottenuto avendo di 
fame trarre un lucido esatto (24); n'è venuta la 
conseguenza d'accrescer gloria per Siena , e van« 
to per Giotto • 

Ma il maggior vanto per lui (come la quarta 
prova della propagazione del suo stile) fii la do- 
cilità, con. cui, vedute le sue opere, lasciando 
r antica via , si diede in Napoli a seguitarlo il 
più famoso dei Pittori di quel tempo, che dal 
Zaist si vorrebbe Cremonese, ma che dai più 
vien tenuto per Napoletano. Parlo di maestro 
Simone . 

Era egli' stato a scuola da Filippo Tesauro ; e 
pare da quanto scrive il De Dominici (25), che 
prima del viaggio di Giotto a Napoli , le sue ope*- 
re lodate non fossero come quelle dei trapassici 
pittori • 

Ma dopo Giotto 9 confortato dalle sue lodi, 
spinto daSV esempio e animato dalla celebrità, 
che andava crescendo colle opere ivi eseguite, 
ne prese di tal fatta la maniera , che - ne ap- 
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perisce come suo discepolo . E sebbene il Lanzi 
( nel conflitto se discepolo fosse o del Tesauro , 
o di lui ) scriva « che potè esserlo d* entrambi »; 
poidiè lasciò l'antica maniera per la nuova, non 
parmi che rimaner possa dubbio • Lo stesso av*- 
venne a Guido Reni, abbandonando la Scuola del 
Galvart ; nella quale se fosse rimasto , invano for- 
se si desidererebbero e Y Aurora , e Y Assunta , e 
il San Pietro , non che le mirabili Vergini di Bo- 
logna , di Faenza , e di Forlì (26) . 

Di alcune particolarità della sua vita , come 
de' suoi pregi , sarà da dirsi in uno dei Capi se- 
guenti: basti qui d'averlo nominato come uno 
dei principali , che , veduta la maniera di Giotto , 
si diede, lui vivente, alacremente ad imitarlo. 

£ in mezzo a tanta luce ; al ripetersi delle sue 
lodi., crescea nella fama; e- in mezzo ai canti- 
ci di gloria 3i avvicinava al sepolcro • É colla ra- 
rissima sorte vi si avvicinava d'essere apprezza- 
to , acclamato , e premiato largamente anche in 
patria • Pare , che al cessare di colui , che la tro- 
vò crudele matrigna ; se affatto non si estinsero , 
si diminuirono almeno i fuochi di quelle tre favil- 
le , che avevano acceso gli animi (27): faville, che 
arsero però di nuovo ai primi lavori del gran 
Buonarroti • 

Ma nel mentre, che il Campanile di Santa 
Maria del Fiore andava inalzandosi , egli volle 
lasciare un'ultima opera a Firenze, che fu nel 
tempo stesso un monumento e un ricordo : poi- 
ché nella Sala della Mercanzia , con c< propria e 
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ce verisimile invenzione , dipinse il Comune ruba- 

cc TO DA MOLTI (28) » • 

Questa specie di politico testamento in colori , 
conteneva una prova novella della sagacità del- 
l' ingegno suo: come le Storie deU' Apocalisse in 
Napoli la conservavano della sua immaginazione 
e del suo sapere • 

E perchè mai gli stranieri , che da Roma , do- 
po avere ammirato i portenti di Raffaello e di 
Michelangelo , si conducono in quella metropo^ 
li , allorché con ansietà dimandano delle pitture 
del Fiorentino Maestro, debbono udirsi rispon- 
dere: Son cancellate? E non furono già dalla 
mano d«l Tempo , che ha rispettato quelle di Fi- 
renze , e d' Assisi : non da quella delle barba- 
re soldatesche, che facean fuoco sotto le mar^ 
mitte (29) , nelle mirabili Stanze Vaticane : non 
dai moti del Vesuvio , che , in qualche eruzione 
ne abbia fatto crcpar le muraglie : no • QueHe 
pitture disparirono, p^chè parve a un delega- 
io del Convento di Santa Chiara , che te per i 
c^ loro opachi colori rendessero oscura e malin- 
cc conica la chiesa >3 . 

ce Consiglio sciocco soprammodo ^y affrettasi 
a gridare il De Dominici (30) ; ma che ornai nul- 
la giova per quanto si è miseramente perduto • 
Pure, poiché non può ripararsi al mal fatto, gio- 
vi almeno il sapersi che quel Delegato senza cer- 
vello si chiamò Bavionuovo: e la sua memoria 
e il suo nome passino alla posterità colla fama 
dovuta • 
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Cosi perirono, prosegue l'Autore Napoleta- 
no, le ce preziose memorie di tant'uomo>3,le qua- 
li tanto più saranno da compiangersi , allorché 
si rifletta , che gli Artefici dei secoli posteriori 
poterono giovarsi , come si giovarono in fatto 
per le loro invenzioni , dell' ajuto degli uomini 
letterati e filosofi , che insieme con loro fioriva- 
no ; ma in quanto a Giotto y se per le Qamposizio- 
ni fantastiche, l'Alighieri amico suo potè met- 
terlo in via , per ogni altra parte dovè egli ricor- 
rere al fondo proprio . 

E che quello fosse fecondo, e che ogni buon 
seme vi fruttificasse , lo dimostrano e la varietà 
immensa delle sue opere , e la profonda dottri-» 
na, che da lui trasfusa, riluce nelle invenzioni 
dei suoi principali discepoli • Ma vuoisi qui sola- 
mente parlar dell'ingegno. 

Lasciando a parte V arguzia , e la sottigliezza 
di scegliere una mosca, e dipingerla sul naso ad 
una figura del maestro, per ingannarlo, come 
di &tti lo ingannò (31): qual giustezza di mente 
non si ravvisa nella formazione di quel cerchio 
perfetto , eseguito d' un sol tratto alla presenza 
del Cortigiano del Papa , che lo ricercava d' al- 
cun suo disegno (32) , per giudicare di quanta 
ei valesse I 

Qual profondita di filosofia non siamo costret- 
ti a riconoscere nel modo , con cui soddisfece al 
Napoletano Re (dal quale era sollecitato a voler- 
gli dipinger il suo Reame ) con Y eiiigie di quel 
basto, e col bastato animai che lo fiuta (33). 
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In fine , qual rara cognizione degli uomini non 
si riconosce in quella sentenza , che 
ce Mancando roba, par che manchi senno (34) ! 

E se a questo aggiungeremo, che fu, come poi 
scrisse il Boccaccio , bellissimo favellatore ; uo- 
mo dabbene, senza ombra d'invidia (35), e ri- 
pieno di gentilezza e di cortesia ; qi|al maraviglia 
se tante doti , esaltate , ripetute , propagate , gli 
meritarono l' universale consenso ; e ( quello , 
che più d'ogn' altro debbe ammirarsi, morto che 
fu Dante) r amicizia e l'affetto del grand' uomo, 
che raccolto n' aveva l' eredità . 

Che se per una strana vertigine, l'Europa in- 
gannata dagli scherzi di un beli' ingegno (36) , 
non rende ai tempi nostri al Petrarca l'altissima 
stima che merita; tempo verrà ch'ei riprenda 
neir ammirazione degli uomini quella corona, che 
vivente meritò di cìngere in Campidoglio • 

Cosi Giotto , che avea veduto illuminare i pri- 
mi suoi passi dall' Alighieri ; potè veder dal Pe- 
trarca spargersi di luce gli estremi : e lasciando 
la vita gloriosamente l'anno 1 336 , comparire al- 
la memoria dei posteri in mezzo a due Stelle, che 
come le Maggiori del Polo non tramonteranno 
giammai • 



NOTE 



(1) Noa v'ha studioso di Dante, il quale non si ricordi 
di quei versi nel XXI del Paradiso : 

< In quel loco fu' io Pier Damiano; 

« E Pietro peccator fu nella casa 

e Di nostra Donna in sul lido Adriano . 

Or questo Pietro secondo, che fu degli Onesti, nobilissi- 
ma famìglia, e fondò l'ordine Portuense, nel 1080 fece an- 
che edificare a due miglia da Ravenna sulla spiaggia del- 
l' Adriatico la picciola Chiesa, denominata S. Maria in Por- 
to Fuori (nome che tolse dal prossimo Porto) di cui il 
campanQe serv^ per un tempo di faro . 

In q[uesta chiesa rimangono gli avanzi delle pitture di 
Giotto , nel Presbiterio , in due cappelle laterali ; e alcune 
poche nella nave di mezzo . È tradizione in Ravenna che la 
chiesa intera fosse da lui dipinta: e se ciò è vero, dovè quel 
luogo esser veramente il più bel teatro della sua gloria; se 
debbe giudicarsi da quello , che di presente si vede • 

Nel Presbiterio sulla parete sinistra sono rappresentate la 
Nascita e la Presentazione al Tempio di Maria Vergine: nel- 
la destra la Morte, l'Assunzione, e la Coronazione. La Stra- 
ge degl'Innocenti, in quel che rimane, fa nascere un gran 
rammarico , per quello che si è perduto . 

Può il resto vedersi nella Guida di Ravenna. 

In essa città pare che Giotto lungamente si trattenesse , 
in compagnia di Dante , dipingendo in San Francesco , in 
San Giovanni della Sacra, e nel Monastero di Santa Chiara, 
eretto nel 1250 da Chiara Polentani, di famiglia Guelfa , e 
che non pertanto , con grandissimo onor suo , diede ricovero 
al gran Poeta. 

T. II. 5 
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Si consultltio le Memorie Saere di Girolamo Fabri, sto- 
rico (liligeiiLÌssìuio, per notizie più particolari. 
(2^ « Credette Ciraabue nella pittura , ec. 
(3; Si ha nell' Epìstola Seconda del Lib. I; che così tra- 
duce il Dati nella sua Vita di Àpelle : 

€ Per editto vietò oli' altri che Àpelle 
e Fingesse, od altri che Lisippo in bronzo 
e Scolpisse il volto d' Alessandro il forte. 
(^) Castracelo. Questo quadro è stato riposto in onore; 
ed è senza ritocchi. Stava in S. Martino; adesso è nel Liceo. 
Quelli, che il Vasari crede rappresentare l'Antipapa e il Ba- 
va ro sembrano essere S. Paolino Vescovo , e Castracelo 
stesso • 

(5) Il Vasari ne scrìve in modo da far nascer dubbj; ma 
l'egrojjfio Signor Giaunantonio Moschini, nella Guida di Pa- 
dova, raglia ogni controversia, dicendo ( pag. 15 ). e Qui 
< ( nel Capitolo ) erano le pitture di Giotto.... che il P. 
« dvW'A Valle mal cercava nella Cappella di San Felice » . 
Molti han confuso queste pitture , che più non si vedono, 
con quelle della Cappellina degli Scrovegni eseguite nel 
1303, come pone l'Anonimo; e die si conservano ancora. 

Ili cfuanto a quelle della srran Sala della Ragione, ugual- 
mente in Padova, se ne parlerà in uno dei Capi seguenti. 

(6) Se ne vedono le prove in quauto si racconta di lui. 
Vedipag. 60 e 61. 

(7) Vedasi la nota (34) . 

(8) T. IV, p. 367. 

(9) Riportata dal D'Agiucourt, come si è notato altrove, 
alla Tavola CXIV, n.* 5. 

. (10) Nel Catalogo del 1856 è posta sotto il n.* 4. 

(11) Nella piccola chiesa di S. Ranieri, sul prato del 
Duomo , dove è anco il Cristo di Giunta . 
, (12) Quello del Lippi è grandiosissimo nell'aspide del 
•Duomo di Spoleto: e se ne vede uno dello Spagna, scolare 
di Pietro Perugino , in una cappellina prossima al convento 
di S. Fortunato , in Montefalco, presso Fuligno. 
(13) Vedasi l'Opera di G. Bossi sul Cenacolo. 
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> U Disegno di qudlo di Giotto, da me riportato, come si 
dine y alla Tsv^ VII, è stato fatto coUa pia gran diligeiusa dai* 
V egregia Gioteppe Rosai ^ e coi lucidi dc^le teste sotto gli 
ocdii. Se wf esamini ogni volto , e si riconoscerà che nelle 
mÌMire adottale » in questo genere d'incisione, diflUlmente 
potea farsi meglio. 

(t4) Piaeemi qui r^ortare un luogo di Giambatista Bel- 
li, MS. nella Magliabediiana, riducendolo alla moderna or- 
tografia: 

« Divenne Giotto nella pittura maestro eGcellentissimo , e 
4 salì in tanta fama , che pubblicamente si diceva eh* egli 
« »vea ritrovata la pittura antica. 

« E questo è , perchè lasciando egli la rozza e poco dotta 

< maniera de' Greci, recò l'arte al naturale, accompàgnan- 
c dola con grazia e geutilezza : e (vedendo quello, die altri 

< in smo allora non avea veduto) fu maravigUoso nella 

< compositura, vario nelle invenzioni, diligente nel colori- 
« re, diligente ritrovatore del vero, ed imitatore grandissi- 
« no della natura. 

« E fra le altre cose , osservo questo nelle sue pitture 
« (eh* è molto bello) che tutte le sue figure pare che faccia- 
€ no quello che si conviene loro . Quelle , che hanno dolo- 
c re, paiono malinconiche, le liete aUegre, e quelle che 
€ hanno di che temere pare die Steno paurose : k qual cosa 
« in sino a' tempi nostri , non pare die abbia osservato al- 
€ cuno altro meglio che Michelangelo Ruonarroti ec« » 

(15) Se ne vede un intaglio , poco ben eseguito nel D'A- 
gincourt , Tàv. CXVI, n.* 13. 

(16) E non questi soli; ma i due medici, che abbando- 
nano l'ammalato, n.* 8; e S. Francesco Predicante, al n.* 1 
deUa Tavola suddetta. 

(17) Egli fu l'inventore di quella famosa rappresentan- 
aa, eh' d>be luogo in Firenze il primo di maggio dell'anno 
1301 ; dove e si ordinarono in Arno sopra barche e navicel- 
€ le paldii; e fecionsila simiglianza e figura dell'Inferno 
« con fmochi , e altre pene e martorii , con uomini contraf- 
• fatti a demonj , orrìbiti a vedersi » . Vili. L. VUI , C. Lxr. 
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Il Vasari aggiunge, nella Vita di BufEiJmacco « ch'egli 
.4 si trovò .... ad ordinare la festa «... e quando il ponte 
e di legno rovinò • . • . egli non vi mor^ , come molti altri 
€ fecero , perchè quando appunto rovinò il ponte • . • . egU 
e era andato a procacciare alcune cose, che per la festa 
m mancavano > . 

(18) E anco da molte figure della Crocifissiane , che ri- 
mangono nel Campo Santo Pisano apparisce smentito quan* 
to scrìve il Baldiaucci . 

(10) T. I, pag. 207. 

(20) Questo affresco vedesi nel Duomo di Piacensa , en- 
trando, a manca. Pare che Bertolino fiorisse nei primi tren- 
ta anni del secolo XTV. 

(31) Detto la Messa di Bolsena, intagliato dal Morghen 
nella Collezione data dal Volpato • 

(22) Nella Storia di contro e rappresentato il Vescovo di 
Orvieto, che giunge da Bolsena col Sacro Corporale, ac- 
compagnato dal suo Clero. Si faccia il paragone di questo 
intaglio con quelli dati dal D'Agincourt , e dal Della Valle , 
e si vedrà che vi mancano per fino delle figure . 

(25) Crede l' egregio Ettore Romagnoli che questo Ugo- 
lino debbe avere appreso il disegno o dal Memmi, o da alcu- 
•no dei Lorenzetti . Se non m' inganno , il suo stile avvicinasi 
)a quello di Pietro. Prima del Reliquiario aveva terminato 
un' opera ( s' ignora qual fosse ) e per &re il dono al Capi- 
« tana della Guerra > che fu Guidoriccio Fogliani, per ave- 
re acquistata per sorpresa la città di Massa* 

Concorse Ugolino alla sepoltura. di lui, fatta con grandmo- 
nore dalla Repubblica , dopo la pestilenza, nel 1351. È igno- 
to l'anno della morte di si raro artefice. Romagnoli ^ Mem. 
MSS. nella P. Biblioteca dì Siena, T. U, pag, 299 e segg. 

(24) E qui debbo render pubbliche grazie e S. £. il Car- 
«dinale Orioli Vescovo di Orvieto^ e all'egregio Sig. Lean- 
dro Mazzocchi, Operaio (o come là chiamasi Camarlingo 
della R. Fabbrica) che non solo me lo fecero pervenire, 
ma vollero farmene dono • Con questa sola diligenza potea 
chiaro manifestarsi il gran merito dell'Artista Senese • 
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(«) T. I,pag.64, 

(26) L'Aurora, nel palazzo Borghese a Roma, iotagliata 
dal Morghen , V Assunta in Genova , cominciata si maestre- 
volmente ad intagliarsi dal valentissimo Garavaglia, rapito 
immaturamente alle Arti , e che or si termina dal valente 
Anderloni suo suocero: il San Pietro con San Paolo, già 
degli Zampieri 9 adesso nella R. Pinacoteca di Milano, inta- 
gliato egregiamente anch'esso dal Gipriani. 

La Vergine qui citata di Bologna è quella , che fu inta- 
gliata dal mio carissimo Rosaspina , col Bambino che dor- 
me; la quale diede il modello alle tante grandi e piccole, 
che se ne hanno del Sassoferrato : ma per P espressione cele- 
ste del volto, la Concezione di Forh e la Vergine con varj 
Santi dei Cappuccini di Faenza, mi pare che superino quan- 
to si conosce di lui. 

(27) < Superbia, invidia ed avarizia sono 

e Le tre faville che hanno i cuori acoesi • Dante . 
Ho altrove notato, come al Davidde del Bonarroti furono 
dai giovinastri fiorentini , spinti dagli emoli suoi, tirati i sas- 
si , e fattevi intomo delle lordure . La notizia trovasi in un 
MS. della Magliabechiana , che contiene le Storie Fiorentine 
di Marco Parenti, T, VI, anno 1504, 

(28) Vasari aggiunge nella prima edizione, a questo 
luogo : Per metter paura ai popoli • 

(29) Dopo il Sacco del 1527. La cosa è notoria • 
(50) T. I , pag. 65. 

(31) Vasari, nella vito. 

(52) Ibid. 

(35) Ibid. 

(34) Giotto non può mettersi fra i Poeti di quel tempo, 
troppo essendo egli lontano dai due Guidi, e da altri. 

Non ostante , chi fosse vago di conoscere i Versi di lui , 
ecco una Canzone in lode della Povertà , qual si trova nella 
Laurenziana (^Cod, 47, Pluteo 90 Infer.^y già riportata dal- 
l'egregio Sig. Ruhmor, nd suo Volume II; ma corretta di 
nuovo , colla più gran cura sull' Originale; dove, come ve^ 
drassi , son varie mancanze • 
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I. 

Molti son que'y che lodati pwertaft , 
£ ti dìeon che fa stato perfetto , 
S^ egli è provaio e eletto , 
Quello osservando , nulla cosa avendo, 
jé ciò inducoH certa autoritate , 
Che V osservar sarebbe troppo stretto: 
£f pigliando quel detto f 
Duro estremo mipar,s'io ben comprendo, 
E però no 7 commendo . 
eh' è rade volte estremo sanza vitio : 
E a ben far difitio 
Si vuol sì prot'eder dal fondamento. 
Che per erollar di vento, 
O d'altra casa, che sì ben si regga. 
Che non convegna poi , si Heoregga • 

n. 

/>/ quella Povertà, eh' è contro a ifoglia. 
Non è da dubitar, oh' è tmtia ria. 
Che di peccare è via. 
Facendo spesso a' giudici far fallo , 
E <t onor donna e damigella spoglia , 
E fa far furto, forza, e villania, 
E spesso usar bugia , 
E ciascun priva d'onorato stallo , 
E piccolo intervallo , 
Mancando roba, par che manchi senno , 
S' avesse rotto renno 
j4 qual vuol sia , che povertà tei giunga ; 
Però ciascun fa ponga (i) 
Di non voler che innanzi gli si faccia. 
Che, pur pensando, già si turba in faccia, 

m. 

Di quella povertà , eh' eletta pare , 
Si può veder per chiara sperienza , 
Che sanza usarfallenza 
S* osserva , o non , siccome si conta • 
B V osservanzia non è da lodare: 

(i) Punga, per pugna. 
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Perchè (Uscretion , né cognotcenza, 

O alcuna valenza 

Di costumi, o virtute le s' qffronia . 

Cerio pormi granttonta 

Chiamar virtute quel che spegne il bene; 

E molto mal s' avvene 

Cosa bestiai preporre alla virtute : 

Le qua' donan salute 

A ogni savio intendimento accetta, 

E chi più vale in ciò pia si diletta» 

IV, 
Tu potresti qui fare un argomento. 
Il Signor nostro molto la commenda* 
Guarda, che ben s' intenda. 
Che sue parole son molto profonde , 
E tahr hanno doppio intendimento , 
E vuol, che salutifero si prenda . 
Però 7 tuo viso sbenda, 
E guarda 7 ver, che dentro vi s'asconde. 
Tu vedrai, che risponde 
/> sue parole (9) alla sua santa vita : 
Che podestà compita 
Ebbe di sodisfare a tempo e loco : 
E però 7 suo aver poco 
Fu per noi scampar dalla vitia .... (3) 

V. 

Noi veggiam pur col senso molto spesso. 
Chi più tal vita loda , manca in pace . 
E sempre studia , e face 
Come da essa si possa partire, 
S' onore o grande stato gli è commesso. 
Forte r afferma , qual lupo rapace : 
E ben si contrafface 
Pur ched e' possa suo voler compire: 
E sassi sì coprire. 
Che ilpiggior lupo par migliore agnello, 

(a) Così il CodÌM: na AoTtM»* àìt sua parola, 
(S) Fitia ( e cosi è icritto ) non ha senio . Di 
pia manca V altimo Tarso • 
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Sotto 'l falso mantello « ' 

Onde per tale ingegno è guasto 7 mondo: 

Se tosto non va infondo 

Questa ipoeresia , eh* alcuna parte 

Non lascia 7 mondo, sanz'aver su' arte . 

VI. 

Canzon, va: e se truovi de'giurgiuffi (4)» 
Mostrati loro sì, che li converti: 
Se pure stesson erti , 
Sia (5) sì gagliarda, che sotto gli attuffi . 

(35) Tutte le memorie del tempo . 

(36) Al quale ho e l' orgoglio e la compiacenza di con- 
trapporre il seguente : e Maestro di puri affetti, e di più soa* 
e ve alimonia il Petrarca nuovi sospiri insegnava agli aman* 
« ti: ma pur suoni degni d' Alceo uscivano dalla sua lira , 
e quando agl'Italiani rimproverava le loro civili discordie; 
e e il suo lungo sonno all'antica Regina dell'universo. Qual 
e petto fu più dalla santa carità della patria infiammato ? 
€ in qual maniera di studj non si esercitò quella mente? 
« Gli più giovò alle lettere ; e in chi le lettere ottennero più 
< straordinario trionfo » ? NiCGOLim, Elogio del Ghibertl. 

(4) Giurgiuffi ( voce che nuuica al YocaboUrìo ) pure dal con- 
testo che lignifichi Ipocriti • 

(5) Sia, per sii; me coii ha il Codice . 
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CAPITOLO XI. 

ANDREA ORGAGNA E LA SUA SCUOLA 

MGGGXXX A MCCCLX. 



JVla chi ha inalzato questa Loggia y che se fosse 
continuata all'intorno, eguale monumento non 
sarebbe in tutto V universo ? dimanda il colto 
straniero , che pone il piede per la prima volta 
nell'antica piazza della Signoria di Firenze (1). 

Chi scolpì questa Vergine ? chi traforò il mar- 
mo di questo tabernacolo , che di marmo non pa- 
re , ma di avorio ? prosegue , inoltrando i passi 
più avanti là dove si mostrano mirabilmente scol- 
pite le statue dei Santi , protettori di quelle Ar- 
ti , che costituivano gli ordini un gioito della 
Fiorentina Repubblica (2)? 

E chi ha in fine dipinto questo Paradiso , escla- 
ma, entrando nella più vaga, nella più (3) sem- 
plice , ma nella più celebrata delie vetuste sue 
chiese? E pieno d'ammirazione, ode in coro a 
ciascuna dimanda rispondersi: La mano stessa 
deir umile figliuolo d'un Orafi). 
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Vero è per altro , che queir Orafo era , fra gli 
uomini che risplendevano per l'Arte sua, nel 
cominciar del secolo XIV, il più celebrato e il 
pili chiaro • 

Penso che farà gran maraviglia vedere il no- 
me di Andrea Orgagna qui posto dopo la morte 
di Giotto , nella prima metà di quel secolo; quan- 
do per opinion comune si crede ch'egli fiorisse 
nella seconda « Ma* cesserà subito lo stupore al- 
lorché si rifletta, che i monumenti che rimango- 
no , e le memorie del tempo in cui furono ese- 
guiti, sono testimonianze che difEcilmente infir- 
mar si possono dall'autorità di scrittori, che yen- 
nero dopo . 

n Baldinucci indica la sua nascita nel 1320: 
ma siccome dal luogo , dove sono poste le sue 
pitture nel Campo Santo Pisano , si desume chia- 
ramente eh' eseguite furono innanzi quelle di 
Simon Memmi : e si ha dalle memorie Senesi , che 
Simone venne in Pisa nel 1335; ragion vuole 
che Andrea nascesse molto innanzi del 1320: 
perchè s\ il Tbionfo dbllà Morte , sa il Giudizio 
FiNAU svelano una mente , e un sapere , che non 
può trovarsi in un giovinetto di cpindici anni. 
Andrea dunque debbe esser nato al più tardi nei 
primi dieci anni di quel Secolo • 

Lasciando a parte i suoi meriti come Architet- 
to e Scultore , che maggiori furono certamente 
in quelle due Arti, di quel che fossero nella Pit- 
tura : in questa può asseverantemente riguardar- 
si come un fenomeno. 
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II Ghiberti lo chiama uomo di singolarissimo 
ingegno 9 e novera moke delle sue pitture, la* 
sciando quelle di Pisa , che sono le più certe : del- 
le quali avanti di scendere a parlare , conviene 
che ai lettori esp(Higa un dubbio; ed. è, che tro-> 
vandosi gran differenza nel colorito in queste, 
paragonate con quelle di Firenze , potrebbe cre- 
dersi, che da lui partendosi l'invenzione, e il 
disegno ; TeseGusione, e il colore fossero d'altra 
mano. 

Ma ciò sarà giudicato dai periti dell' Arte . Or 
vengasi ai principj e all'educazione di Andrea « 
Ho detto sopra essere egli stato m qualche modo 
un fenomeno , perchè delle due Scuole principa* 
li di Pittura , eh' esistevano allora in Firenze ^ 
( quella di Giotto e quella di BujQfalmacco, suc«- 
ceduto al Tafi ) non sapendosi eh' egli fosse d' al- 
cuna ; pare che siasi formato da se • ^ 

H Lanzi fu il primo a rigettare la Tirana opi- 
nione del Baldinucci , ( il quale non nomina ) 
che uscisse cioè dalla Scuola di Angelo Gaddi : ei^ 
rore tanto più madornale ddl'Autore dei Decen- 
nali , in quanto che in lui trovasi la prova che 
nel 1375 Andrea era già morto (4) • Or siccome 
Taddeo Gaddi era vivo ( come prova un Docu- 
mento riportato dal Rumhor ) nel 1 363 ; sicco- 
me alla sua morte avvenuta dopo questo tempo , 
egli racccmiando Angelo suo figlio a Jacopo dì 
Casentino e a Giovanni da Milano j acciò gK fos- 
sero d' ajuto e di scorta , ( il che mostra in Ange- 
lo un' età giovinetta ) cade la suppoazione che di 
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lui potesse farsi discepolo un pittore , il quale e- 
parava nel Campo Santo di Pisa (5) molto prima 
del 1335. 

Per proceder dunque con qualche probabilità 
convien credere , che siccome nelle Arti chiama- 
te mieccaniche , Y orificeria era quella , in cui ne- 
cessario era il disegno ; Andrea figlio di un Ora- 
fo e G*8ellatore di grandissimo conto , dovè ap* 
prendere il disegno, nella bottega, come *solea 
dirsi del padre . 

E questa età Fumile denominazione , che allo- 
ra davasi alle officine , dalle quali uscirono poi A 
moltiplicati portenti • Leggasi la Vita del Cellini , 
e fino ai tempi suoi , cioè fin dopo Raffaello di 
molti e molti anni, vedrassi conservata denomn- 
nazione sì fatta . 

Il padre di Andrea si chiamò Cione ; che dal 
Vasari dicesi essere stato ce orefice eccellente , 
c< e che fece la maggior parte dell' altare di Ar- 
ce gento di S. Giovanni Battista; opera che 

c€ per grandezza, e per esser cosa nuova, fii te» 
ce nuta da chiunque la vide , maravigliosa >3 • 

n Padre della Valle , al suo solito ne parla a 
sproposito ; facendone un musaicista , e confon- 
dendolo con un Giono, che fu nel 1331 in Or- 
vieto di professione ebanista (6) • 

Ma Cione , oltre Andrea , trovavasi un altro fi- 
glio di maggiore età , che fu pittore anch' esso , 
ma non di gran fama; e che sarebbe probabil- 
mente rimasto anco ignoto ; se a lui non avesse 
dato luce il minor fratello; e il cui nome fu Ber^- 
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nardo; Ugualmente che uno di età minore; il 
quale si chiamò Jacopo , e fu scultore medio* 
ere (7). 

n Lanzi suppone che Bernardo imparasse l'ar- 
te , frequentando qualche antica Scuola (8): e 
aggiunge ce che salito era in fama pari a Buffai- 
ce macco» : il che non è ne provato, ne verisimile t 
non provato, perchè non resulta da verun docu- 
mento; non verisimile, perchè -di Buffalmacco si 
additano le opere ; di cpielle di Bernardo , fatte 
senza Y a juto del fratello , con qualche sicurezza 
non se ne addita nessuna. 

Ma qual può essere stata l'antica Scuola, dove 
Bernardo dovè apprendere Y arte ? Egli nacque 
avanti di Andrea; sicché verso il 1320 non er- 
rano in Firenze altre Scuole , che quella diel 
Tafì continuata da Buffalmacco, e quella di Giot- 
to che aveva ofKiscato l' anteriore • Concludesi 
dunque esser molto probabile , che ambedue i f ra*» 
tdUi imparassero il disegno dal padre Wo : e quin*- 
di r arte di colorire da qualche pittore di piccol 
nome. . . 

I loro lavori a fresco, oltre quelli del Campo 
Santo di Pisa , furono i seguenti : 

La Cappella dei Ricci in Santa Maria Novella 
( poi ridipinta da Domenico Ghirlandajo ) che il 
Vasari. cita per sua prima opera, ma che dal Bai- 
dinucci è posta nel 1 350 . Di questa , che più non 
esiste, non può giudicarsi. 

La Cappella degli Strozzi , die sempre si vede , 
assai ben conservata: e la cui tavola pcHrta Tan*- 



à 
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no 4357. Sì sa che hi dipinta varj anni dopo; 
ma non già tanti ^ fioche non apparisca che i fire^ 
schi dovettero essere eseguiti (9) in quel tomo*. 

La Cappella dei Cresci nella chièsa de' Servio 
eh' è perita ; e di cui non è veruna m^noria • 

In fine le pitture di Santa Croce , le cpjtìi tut- 
ti convengono essere state eseguite dopo quelle 
del Campo Santo di Pisa . 

Sicché y aecondo tutte le storiche apparente , 
( anco non desumendo le ragioni dal luogo dove 
son posie ) le opere di Pisa debbono essere sta-^ 
ti le prime ad eseguirsi (10) • 

Esse mostrano diiaramente che ne all'uno, ne 
all' altro dei fratelli fu maestaro nessun Artefiee, 
aUevaèo ed istrutto coi prindp j e le massime del- 
la Scuola Giottesca • 

n colorito duro , il comporre affcAalo , e an« 
ehe una certa confusione, che vedesL nel Tai- 
ONFO DaLL4 Mo&TB (11), dipinto il primo, indica- 
no che r ArU^oe aveva in quel tempo più dottri- 
na e immaginazione, che pratica e sapere di 
comporre e di tingere. 

E chi sa pttre , se non avvenne , che sentendosi 
grande , non sdegnasse di calcar la strada battu- 
ta, e non volesse aprirsene un'altra? £ poteva 
egli ottenerlo , se si fosse ricordato , che alla per- 
£3zione di un Arte qualunque non si perviene , 
se non si conoscono interamente i modi di quella : 
i quali mai non si spregiano , o si trascurano im*- 
punemente (12). £ qussta una s^itenea desunta 
dalla osBervazÀQfne di quanto, è stato ùtto dagli 
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iiomini in- tutte le arti dette d'ìmitdZìoiie • Or qui 
rOrgagna ne aggiunge una profa. 

Egli è certo , che nel concetto , e neir ìììven^ 
zione di quel quadro si trova tanto inerito ^ e 
tanta profondità di concepimento , da far nasce^ 
re un gran rammarico di veder mancato Feifel- 
to , per r imperfezione dei modi • 

E chi amara in quei tempi veramente il pro-^ 
gresso deir Arte , dovè tanto più dolersene , in 
quantochè la natura creato 1* aveva per le grandi 
cose. Le sue opere di scultura e di architettura 
lo dimostrano trionfiintemente . 

Non staremo a ripetere con particolarità trop» 
pò grandi quello che altrove si è detto ; ma è pur 
• necessario far sapere a coloro , che Tignofaiil») 
avere immaginato il Pittore ( dipinger vdb»* 
do il Primo dei Novissimi) che la Morte, rap^ 
presentata con Danteschi colori , vestita di maglia 
di ferro , colle mani e piedi adunchi , e colie ale 
di vipistrello , dopo avere abbattuto persone di 
tutti gli ordini , e gradi principali del mondo; ve- 
desi come invocata da tutti i miseri ; cioè da veo- 
chi, storpj, ciechi, rattratti, ed infermi: e che 
sorda alle loro grida , ed alle loro preci , si rivol-* 
gè colla falce inesorabile ad abbattere «ma lieta 
compagnia, (1 3) che ricorderebbe quelle deserete 
nel Decamerone; ma lo Scrittore fu posteriore 
all'Artefice . 

Là è rappresentato Castruccio , secondo che di- 
ce il Vasari (14): e certamente chi potesse &r più 
minute ricerche rinverreM>e negli ahri pia d'un 
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ritratto di personaggi noti a. quei tempi; come il 
Vasari stesso nota Uguccione della Faggiuola ed 
il Bavaro esser rappresentati ne' due Cavalieri ^ 
che si veggono a ànistra (1 5) • 

Se questo quadro è in generale mancante di 
prospettiva, vedesi in esso per altro un artefice 
che la cerca ; e se non riesce a trovarla in alto, e a 
sinistra, dove s^parisc>ono e uomini e animali sen- 
za propondone , ne degradazione ; osservò il De 
Rossi (1 6) ce che non potevano disporsi , ne con 
K più intelligenza collocarsi le figure sul piano ». 

E alle osservazioni di quel valent'uomo ag* 
fungerò , che quantunque si veda chiaro, che 
l'Autore vcdle interamente riempierlo, né la- 
sciare spazio vuoto ; e che in conseguenza , non 
conoscendo la prospettiva, dovè insieme unire e 
•piani, e colli, e figure: i monaci dipinti a sinistra 
in alto sono d' una verità e naturalezza , da riva- 
leggiare con Giotto • 

Ma non lascerò questo quadro, senza parlare 
><k una gentilissima invenzione , che mostra nel*- 
rOrgagna un senso squisito del bello; per cui 
giustamente dovè scrivere il Gicognara : c< Guai a 
ce molti, se costui conosceva l'antico »• Parlo 
della maniera colla quale , mentre alcune anime, 
figurate con umane picciole membra , sono dagli 
Angeli portate . alla gloria celeste , molte altre 
ghermite dai Demoni , son condotte in luogo di 
final perdizione. 

Né dirò tal concetto suo proprio , perchè par^ 
mi aver veduto qualche antica Crocifissione, do- 
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ve le anime de' due ladroni hanno lo stesso diffe- 
rente destino ; ma V Orgagna V ha tanto abbellito 
colla varietà , colla grazia , e con attitudini si con- 
venienti e proprie , che gli si debbe gran lode , 
per aver saputo di tanto migliorare Y invenzione 
altrui • 

Per i Demoni, e nelle forme, e negli atti, e 
nei roncigli di cui sono armati , egli ne tolse le 
norme dal Canto XXI dell'Inferno, la dove par- 
te stannosi intorno ai miseri sommersi nella pece 
bollente; parte vengono colla preda di anime daiv- 
nate a quella pena; e parte ne vanno ad incet- 
ta (17). Ma per ì moti, le azioni, e le diverse 
sembianze degli Angeli , ha dovuto Andrea inte- 
ramente immaginarle; e lo ha fatto con una scel- 
ta, ed una vaghezza A rare in quel tempo; che 
debbono ispirarci stima grandissima pel suo inge- 
gno • Fatto disegnare il più bello , lo riporto in- 
ciso di contro . 

n seguente quadro del Giudizio Finale fu da 
me scelto a preferenw d'ogn' altro, per inta- 
gliarsi ( V. Tav. XrV ) e dar il saggio della ma- 
niera <K Andrea , non perchè cedere non debba 
per la ricchezza dell' immaginazione al Trionfo 
DELLA Morte, ma perchè, non avendo norme 
dinanzi , parmi che , abbandonato al suo solo in- 
gegno, abbia mostrato varietà somma d'affetti, 
ragionevol disposizione , e sopra ogn' altra cosa 
senno e convenienza nella scelta • 

Prima prova ne sia la compassione e il dolore 
espressi nel volto della Vergine all'udire le tre*- 

T. II. 6 
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mende parole del Divìn Figlio : quindi V adattata 
disposizione degli Apostoli , che rammenta in par- 
te la Gloria , dipinta da Raffaello nella così detta 
Disputa del Sacramento : la cpiìete e il riposo che 
dee regnare nel luogo d'eterna felicità: lo spa- 
vento e il rammarico nell'Angelo, che sta raggrup- 
pato (1 8) presso a quelli , che fanno intendere il 
tremendo squillar delle trombe; in fine la varie-^ 
tà grande dell'espressione nel giubbilo de^i elet- 
ti , e nella disperazione de' reprobi (1 9) • 

In questa severa invenzione si vede un gran 
passo fatto verso il bel comporre ; che sarebbe sta- 
to susseguito da un più grande : se Andrea , pas«> 
sando a dipingere 1' Inferno , non si fosse lasciato 
trascinare da una malintesa imitazione di 3)£inte 
nel rappresentar Lucifero in mezzo del quadro ^ 
che con tre &cce , dirompe coi denti a guisa di 
maciulla quei tre peccatori ; variando poi l'ordine 
e il numero delle Bolge, dove pone i condannati . 

La tradizione costante giunta sino a noi (20) 
porta che la composizione, e il disegno di questo 
Inferno fossero d' Andrea , di Bernardo il colori- 
to : sul che difficilmente portar si potrebbe giu- 
dizio, poiché , come si è detto, non abbiamo qua- 
dri certi di Bernardo , per fame il confi*onto col- 
la sua propria e particolar maniera . 

Checche ne sia , mi pare , che quantuncpie la 
disposizione fosse affatto cambiata , quando si 
dipinse l'altro Inferno per gli Strozzi; riman- 
ga in questo di Pisa uh tal grandioso nella gigan- 
tesca figura di Satanasso, che non mi irebbe 
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maraviglia , che di qui preso avesse il Milton 
V idea di rappresentarlo sì colossale , qual si mo- 
stra nel Pandemonio y sotto forme al di là d'ogni 
immaginazione . 

Nell'Opera del da Morrona (21) è riportata 
iqia stampa assai antica , dove appare quella in- 
venzione prima che il Sollazzino nel 1 530 la de- 
turpasse co'suoi ritocchi : come alla Tavola CXIX 
del D'Agincourt trovasi sufficientemente intagL'a- 
to l'Inferno sopraccitato di Firenze. Ciascuno 
dunque può da sé &r il paragone di entrambi • 

Ne credo che potrà porsi in dubbio esser me- 
glio disposta e più riposata la composizione del 
secondo: ma, in quanto alla figura di Satanas- 
so (22), ho udito preferirla da molti; non per- 
chè meglio eseguita , ma perchè più orrenda e 
grandiosa. 

Le stesse invenzioni di Pisa trattate ed ese- 
guite , iome si è detto , in Santa Maria Novella di 
Firenze; quantunque variate nella scelta e nella 
disposizione delle figure, darebbero materia a 
ragionamenti ; ma i limiti di quest' opera non mei 
permettono. Giovi l'osservare per altro che il 
colorito della Cappella Strozzi è si differente da 
quello usato nelle storie di Pisa , che dà luogo a 
sospettare, come ho detto in principio, che^qual- 
che altro pennello v'abbia preso parte. Vedre- 
mo in seguito su quale artefice può cadere la 
probabilità (23). 

Non parlerò delle varie tavole a tempera ese- 
guite in patria, molte delle quali esistono anco- 
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ra; ma tacer non posso di una, che si conserva 
nel Duomo di Firenze, come luminoso testimo-* 
nio del pentimento dei Fiorentini , e monumen- 
to perenne di riverenza alla memoria del gran 
Poeta , di cui sospirano invano le ceneri. 

Essa viene attribuita generalmente ad Andrea; 
ma una certa durezza del colorito potrebbe &r 
sospettare, che immaginata e disegnata da lui, 
fosse stata poi dipinta dal fratello • Sia però 
dell'uno, o dell'altro, parvemi che non doves- 
se tralasciarsi , per la sua storica importanza', e 
perciò la riporto intagliata. 

In essa è rappresentato l'Alighieri, coronato 
di lauro , in abito di Priore della Repubbli- 
ca , aperta mostrando a' suoi cittadini , sostenuta 
colla mano sinistra , la Divina Commedia ; e in 
atto , coir altra mano , di chieder loro , in sem- 
biante più doloroso , che irato , la cagione del 
crudele esilio , e più anche della barbara Senten- 
za , che al fuoco lo condannava , se avesse osato 
d'infrangerlo. 

Dignitoso è nella persona, grave nel volto; e 
ispira in chiunque lo riguarda un sentimento i- 
neSabile d'indignazione, contro le gare civili, che 
spinsero in tante angustie, e ravvolsero nelle te- 
nebre i giorni di un figlio, che fu giustamente 
chiamato 

ce E luce , e prima fantasia del mondo. 

La città di Firenze , che dovreU>e apparire da 
lontano , per mancanza di prospettiva è a lui pa- 
rallela. Varj Cerchi dell'Inferno sono figurati 
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alla sua destra; da tergo apparisce il Monte del 
Purgatorio; e la Luna in alto indica il Paradiso, 
a cui debbe salire in visione , cosi compiendo il 
gran lavoro 

« Al qiude ha posto mano e Cielo e Terra. 

U essere stato questo quadro per costante tra- 
dizione sempre appeso nel luogo stesso, dove 
s' inalzò la prima cattedra per la dichiarazione 
della Divina Commedia ( officio che il Boccaccio 
ebbe dalla Repubblica , come ognuno sa ) debbe 
far credere che vi fosse posto per pubblico de- 
creto ugualmente; e l'esserne dato V incarico al- 
l' Orgagna mostra in qual conto egli era tenuto • 

Del resto , è noto che Andrea , prima di dar 
mano alla squadra, compiacevasi tanto d'esser 
perito nell'altre due Arti, che sottoscrive vasi co- 
me scultore nelle pitture; come pittore nelle 
sculture : pensando essere ugualmente valente 
nell' esercizio di ambedue ; ma lo iìi sempre con 
qualche inferiorità nelle prime . 

Egli non potè mai lasciare ima certa durezza 
nei contorni , che forse derivò da non avere abba- 
stanza esercitato i pennelli: e in quanto alle gran- 
di composizioni , non apprese mai quell' ordine 
severo nel disporre le figure , che vedremo ere- 
ditario nella Scuola di Giotto, e che proseguì poi, 
miglionoido sempre , sino a Masaccio • 

Per le qualità, che comuni sono ad ambe le 
Arti ; se non le possedè tutte in grado uguale ; se 
felicissimo non è nella scelta delle forme ; se il 
nudo poco apparisce sotto le sue pieghe; se alle 
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sue teste manca talvolta la nobiltà; si conosce 
però sempre, che tendie al grandioso; che con 
molta larghezza e facilità tratta i panni : come la 
verità non vedesi mancare presso che mai nel- 
r espressione dei volti (24) . 

Queste qualità, che cominciarono ad apparir 
nelle pitture , si mostrano più evidenti nei mar- 
mi : ma quello , che non fu notato dal Cicogna- 
ra ( e che s' ignora generalmente perchè deriva 
da un passo oscuro del Vasari , nella Vita ) è che 
in Pisa , non solo Andrea dipinse ; ma ce fece al-' 
ce cune sculture di marmo con suo molto ono- 
cc re ^ nella Madonna, eh' è sulla coscia del Ponte 
ce vecchio >3 . 

Queste sono le parole del Biografo ; dalle quali 
conviene intendere , che cpiesta Madonna è la 
piccola chiesa di Santa Maria della Spina: e che 
il Ponte Vecchio era quel Ponte, il quale già 
vedevasi sull'Amo, e che riuniva le due stra- 
de che prendon nome da Santa Maria e da San-*' 
t' Antonio, la prima per la Cattedrale dedicata 
alla Vergine, la seconda per la chiesa sotto Tin- 
titolazione di quel Santo, alle quali nella lor lun- 
ghezza le due strade fan capo • Il passo è rimasto 
oscuro, perchè quello, che il Vasari chiama il 
Ponte Vecchio, perchè ruinò; in Pisa denomina-* 
vasi al contrario il Ponte Nuovo (25) , come ap- 
pare da tutti i Cronisti . 

Per gli studiosi della Scultura sarà dunque da 
ricercarsi quali esser possano , in tanta moltipli- 
cita di statue , che adornano la parte esteriore 
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éella chiesa 9 q[uelle nate dallo scarpello dell' Oiv 
gagna ; e sarà noli vana, ricerca, per esaminare i 
passi dell'arte. Ma di lui, come Pittore, detto 
essendosi abbastanza , né parendomi , che trattar 
se ne debba come Poeta (26); il mio ufficio è di 
restringermi a dire de' suoi discepoli. 

Primo è qtiel Bernardo Nello di Giovanni Fal- 
coni Pisano , di cui non poche tavole operate per 
la cattedrale perirono nell'incendio* Dagli avanr* 
zi a fresco, che ne restano, si conosce che fu 
Artista men che mediocre* 

Essendo fiorito in cpiel tempo , e prima che il 
Memmi , il Gaddi , e Antonio Veneziano venissero 
a dipingere in Pisa ; potrebbe ascriversi alla sua 
scuola un Francesco Neri ricordato dal da Mor- 
rona, e un Turino Vanni, ugualmente ricor- 
dato da esso (27) ; che aveva dipinto un gran 
quadro per la chiesa interna d' un monastero di 
Religiose : del cpiale alcuni avanzi si conservano 
ancora nell* Accademia di Pisa. 

Resta di quel tempo un Andrea da Pisa (28) , 
che ignorasi a quale Scuola appartenga, che for- 
se fu di quésta , e che trovasi notato come Ca- 
po Maestro dei Pittori , nel Duomo d'Orvieto . 

Sopra un altro nativo di Firenze, per nonfe 
Tommaso di Marco, non può cader dubbio perchè 
citato dal Vasari : ma le sue opere son perite , co- 
me cpielle di un Mariotlo nipote dello stesso An- 
drea, taciuto dal Vasari, ma nominato dal Baldi- 
nucci: dei quali tutti sarebbe stato inutile il dire; 
( perchè cinque , o sei discepoli poco valenti non 
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possono formare propriamente quella che chisH 
masi Scuola ) se a loro non dovesse aggiungersi 
imo di un tal merito , che noto per un solo qua- 
dro , e ignoto per tutto il rimanente 9 pur viene 
da molti paragonato , e da taluni anco preferito 
al maestro* 

È questi Francesco Traini ; che il Lanzi chia- 
ma Borentino, ignoro su qual fondamento, poi- 
ché il Vasari , dicendone il nome^ tace della patria. 
Ed è cosa notabile , che tanto il primo quanto il 
secondo non solo non hanno inteso il concetto 
sublime di quel quadro ; ma V hanno descrìtto 9 
come se non l'avessero veduto (29). 

Quando nella narrazione storica si descrive 
qualche cosa, conviene o averla veduta da se; o 
averla fatta vedere ad un amico intelligente; o 
rinunziare a indicarne i particolari. 

Ciò posto , eccomi a far la descrizione di que- 
sta) (piadro singolarissimo, che si fa di ragion pub- 
blica per la prima volta, e che apparirà come 
un nuovo monumento del gran sapere degli Ar- 
tefici di quel tempo • 

Ogni scienza viene da Dio; sicché Gesù Cristo, 
dalValto, circondato da sei Serafini, con un li- 
bro nella sinistra , e alzando la destra col segno 
adU Tri.da, .bile Ubbr-diffo^ei suoi ^, 
(smobolo deir eloquente sapienza) in Mosé, nei 
quattro Evangelisti , e in San Paolo , che stanno- 
gli prostrati sotto a' piedi ; ugualmente che tre 
raggi diffonde sulla fronte di San Tommaso, assiso 
maestosamente in mezzo del quadro • 
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I raggi trasmessi da Gesù Cristo negli Evangeli- 
sti, in San Paolo ed in Mosè si convertono tutti e 
si riflettono nella testa di San Tommaso , il quale 
tiene aperto il Volume delle Sante Scritture al 
luogo , dove leggesi : VBaiTATBM hbditabitue t;uT- 

TUR MEUM; et LABIA MBA DBTBSTABUNTUR INIQUt- 
TATBM (30) . 

Sulle ginocchia sono aperti cinque Volumi , che 
rappresentano le varie opere del Santo, dalle 
<piali si partono infiniti raggi , che illuminano tut- 
ti i Padri e Dottori della Chiesa Cristiana ; che in 
var j atti a lui si rivolgono • Il concetto dunque 
del quadro si è , che in S. Tommaso si riunì tut- 
ta r antica sapienza divina; e che daUa sua men- 
te propagossi a tutti gli scrittori , che venner do- 
po • Esso è come Y Apoteosi del Santo • 

Un solo raggio pressoché perpendicolare viene 
a percotere il grìin Commento, come Dante chia- 
Hiollo (31); e che vedesi rovesciato a destra dello 
spettatore, presso ad Averrois istesso, rappresen- 
tato in atto dolente, sotto i piedi dell' Aquinate« 

Dai due lati sono dipinti Platone col Timeo, 
Aristotele col libro dell'Etica, che ambedue ven^- 
gono illuminati da due raggi , che si partono u- 
gualmente dall'Angelico sommo Dottore; la qua- 
le invenzione indica che non solo tutta la sapien- 
za Cristiana è da lui derivata , ma che i famosi li- 
bri stessi dei due grandi Filosofi dell'antichità 
debbono prender luce dalla sapienza sua • 

Questo quadro, il quale come si è detto, è il 
solo che si conosca di tale autore , a traverso di 
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cinque secoli, è giunto intatto uno a nói per fai' 
fede del suo gran merito* Chiarissime ne sono 
le tinte , e V andamento del pennello sieml)ra più 
libero e facile , che nei quadri su tavola dipinti 
da Andrea. 

Questa osservazione, unità alla mancaoiza di 
altre sue opere 5 ne porta a credere , che ( come 
Taddeo Gaddi , finche visse Giotto ) il Traini a- 
jutasse tanto al maestro 5 da non restargli tempo 
d^ eseguir le proprie composizioni: e, cosi pen*- 
sando , si spiega come le pitture deir Orgagna a 
Firenze superino di tanto nel colorito quelle di 
Pisa. Parmi che ciò dovesse avvenire perchè il 
pennello era del discepolo : sul che per altro non 
intendo che di esporre un dubbio , il quale potrà 
schiarirsi da osservazioni più precise • 

Siccome poi non è presumibile , che un pitto- 
re di Si gran merito e dì tanta dottrina sia resta-» 
to isenza operare, dopo la morte del maestro; 
convien credere die di poco gli sopravvivesse : 
perdita immensa; $e per la gloria e la progressio- 
ne dell' Italiana Pittura non si fosse trovato un 
largo compenso nella gran quantità dei discepoli 
e de' seguaci di Giotto • 



NOTE 



(1) Detta ora la Loggia de^ Lanzi, perchè dietro ad essa 
in alcuni quartieri militari alloggiarono per alcun tempo 
gli Svizzeri , che stavano al soldo dei Granduchi • « È noto 
t che richiesto il Buonarroti da Cosimo I d'un disegno per 
« la fabbrica de' Magistrati, gli scrisse che tirasse innanzi 
€ la Loggia dell' Orgagna, e con essa circondasse la Piazza , 
€ perchè non si potea &r cosa migliore : ma quel Prìncipe 
e fu atterrito dalla spesa », CosV l'egregio G. B. Niccotiirt 
nelk sue Note all'Elogio dell' Orgagna. 

(2) Qui è indicata la Fabbrica d' Orsanraidiele, dov'è 
il fiunoso Tabernacolo e la Vergine dell' Orgagna • Intorno 
ad essa fabbrica e da tutti i quattro lati sono statue degli 
Scultori più insigni , che rappresentano i Santi avvocati di 
diverse Arti. Chi fosse vago di saperne, tutte le particolarità 
può consultare 1' Osserv4tore FioasifTiifo, T. VI, pag. 95 
e segg. edizione terza del 18S1. 

(3) In Santa Maria Novella è la Cappella degli Strozzi, 
dove l' Orgagna dipinse il Giudizio Finale, l'Inferno e il 
Paradiso , che si sono ragionevolmente conservati • 

(4) Il Documento della sua morte riportasi dal Baldinuc- 
ci, a pag. 394. T. IV, ed. di Milano, come sotto vedremo. 

La prova che Taddeo Gaddi era vivo nel 1363, si ha nel 
Ruhmor, a pag. 117, T» li. In quanto ad Andrea, egli scrì- 
ve lungamente per provare che il nome di Orgagna è sba- 
gliato, e che dee chiamarsi l' Arcagnuolo ; indi per errore 
l' Orcagna, come vorrebbe il Baldinucci, e quindi Orgagna , 
come i più • Ma siccome questo nome ha oramai , dal Ghi- 
berti in qua, che così lo scrive, la prescrizione di tre seco- 
li , non panni che cambiar si possa, senza far confusione. 
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(5) Si desume quest'epoca òMe Memorie del Romagno^ 
]i, già citate, che assegnano quell'anno alla venuta in Pisai 
di Simone Memmi. E prima di lui vi dipinse Pietro di Lo- 
renzo da Siena, che poi si chiamò Laurati, come vedremo . 

(6) Vedasi la Storia del Duomo di Orvieto, a pag. 110, 
dove egli scrive: e Tra i primi Ebanisti, merita un luogo 
e distinto M. Giono di Accolto Fiorentino ». Quindi in nota 
egli aggiunge : ttj'a^re probahilmerUe del celebre Jndrea, 

Ma da quando in qua è permesso d'imbrogliar cosi e no» 
mi, e professioni? 

(7) Nella Vita di Agostino ed Agnolo Senesi , parla il Va- 
sari di Cione, e aggiunge alcune altre pstrticolarità della sua 
vita. 

(8) T. I , pag. 81 . 

(9) Vi si legge € Anni Domini MCCCLVIl, Andreas Cio- 
• nis de Florentia me pinxit > . 

(10) E singolare che anco il Vasari lo dice, nella prima 
edizione , pag. 1 85 • 

(11) Il Vasari, nel descriverle, riunisce fpiesta Compo- 
sizione col Giudizio Finale : che per ogni conto n' è separa- 
ta. 11 Baldinucci non le dà nome • 

(12) I modi, co' quali si ottiene la perfezione nelle Arti, 
sono di tanta importanza; che per ignorar quelli, con cui 
dovea procedersi nelle stampe in rame, noi vediamo nel 
1481, nel Dante della Magna, figure si mediocri , nel tempo 
stesso che il Mantegna, Pietro Perugino, il Pollaiolo ( per 
tacere degli altri ) avevano dato s\ bei saggi di pittura. 
Quando saremo a quel tempo se ne farà la dimostrazione. 

(13) Vedi Lettere Pittoriche sul Gimpo Santo di Pisa, 
pag. 88 e segg. 

(14) Ch'è quello col Falcone in pugno , in abito celeste. 

(15) Uguccione è quello , che fa atto di turarsi il naso: e 
il Bavaro quello, che ha un arco in mano . 

(16) V. Lettere Pittoriche, pag. 66. 

(1 7) Vedansi i Versi di Dante al Canto XXI dell' Inferno : 
« L' omero suo , eh' era acuto e superbo , 

« Carcava un peccator con ambo l' anche ec. > 
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(18) Scriva il sopraccitato de' Rossi nelle Lettere stesse; 
pag. 68: e Mi figuro poi che in quell'Angelo , che sta rag^ 
« gmppato innanzi agli altri, che suonano le trombe, . . . 
« abbia il Pittore voluto figurare l'Angelo Custode , che mo- 
c stra dolore per la perdita delle anime ad esso affidate » . 

(19) Si esaminano testa per testa , e si vedrà come gli af- 
fetti sono variati. A basso, come lasciò scrìtto il Canonico 
Tetti nel suo Dialogo MS. di sopra citato, ha voluto An- 
drea effigiare il concetto, che »» l'Abito non fa il Monaco '*=■ , 
ponendo un giovine vestito elegantemente , che dalla parte 
dei reprobi, è da un Angelo condotto verso quella degli e- 
letti;edicontro un altro Angelo, che afferrando un reli- 
gioso pei capelli , gli fa segno di condurlo fira i dannati . 

(20) Confermata dallo stesso Canonico Totti, pag. 94, 
in fine. 

(21) Seconda edizione, T. Il . A proposito di questo In- 
ferno , tra le cose veramente strane, scritte dal Padre della 
Valle, non è certo la meno strana quanto si legge in quella 
che segue ; e Convien dire che costui fosse poco amico del- 
« le Teste coronate, poiché nell'Inferno di Campo Santo, 
« e precisamente sotto i piedi di Demogorgone ne dipinge 
e parecchie tra le branche grifagne » . Ora è da sapersi , che 
quelle , da lui prese per Corone Reali , son mitere di carta , 
poste in capo a uomini e donne di mal affare. 

Venendo a quella stampa , essa è della più grande im- 
portanza, perchè mostra l'inftnzia dell'arte dell'intaglio in 
rame. Lo stesso Padre delk Valle scrive (T. II, pag. 241 del 
Vasari di Siena ) • che probabilmente serv\ per una delle 
e prime edizioni di Dante • . Sarebbe desiderabile che ciò 
fosse vero, perchè così potrebbesi arguire del tempo in cui 
ftt es^uita: ma, non sussiste, e perchè troppo si conosco- 
no le prime edizioni di Dante ( uè in veruna che io sappia 
tale stampa si vede); e perchè se a ciò fosse stata destinata, 
non avrebbe in fronte l' Iscrizione : QUESTO È L' INFER- 
NO DEL CAMPO SANTO DI PISA. 

(22) U De Rossi stesso, benché sembri di contrario pa- 
rere, e. scriva, a pag. 69 e che quel gigantaccio di IaicÌ- 
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« fero è in attitudine iasignificante »... è costretto a con* 
fessare < che lodevole fu il coraggio di tentar d' immaginare* 
€ quel gran figurone ec. » 

• £ vero che presso a poco fece lo stesso Giotto nell' Infer- 
no dipinto nella Cappellina degli Scrovegni a Padova ; ma 
diificUmente l' Orgagna potè averlo veduto. 

(23) Non può farsi parola delle pitture di Santa Croce, 
percliè sono affatto perite; dove scrive il Vasari che Andrea 
dipinse di naturale Papa Clemente VI, e il famoso medico 
Dino del Garbo, e l'infelice Cecco d'Ascoli, vittima dell'i- 
gnoranza de' suoi tempi . Indi per vendicarsi, come poi fece 
Michelangelo , nell' Inferno e fra i dannati ritrasse il Guar- 
c di , Messo del Comune di Firenze, trascinato dal Diavolo 
e con un oncino • « • e questo perchè una volta lo pignorò » . 

(24) Per altre particolarità può vedersi l' Opera del Ci- 
cognara , Lib. Ili, Cap. 7. 

(25) Il primo a porre in luce quel luogo fu il soprallo- 
dato Niccolini, nella Nota (16) del suo Elogio di Andrea, 

(26) Il Cicognara, seguendo il Vasari, lo chiama anche 
Poeta : il BalcJìnucci ne tace : e convenientemente , perdiè 
i due versi ; 

e O Morte , medicina d' ogni pena , 
e DehI 'vieni a dame omai l'ultima cena » 
sono prosa rimata, e non poesia* 

E poi estremamente difficile assegnar l'anno della sua 
morte. Il Baldinucci, che, come si è detto, lo fa erronea- 
mente nascere nel 1320, con errore più manifesto lo' fa mo- 
rire nel 1389; mentre nel 13f5, nei Rogiti di Ser Giovanni 
di Ser Francesco Buonamichi , trovasi nominata France- 
sca Azzucci come sua vedova. Dai Documeni 26 e 44 del- 
la Storia del Duomo d'Orvieto, lo troviamo là nel 1360; 
chiamato a dirigerne i musaici: né dopo questo tempo si 
hanno più notizie certe di lui • 

(27) T. II, pag. 429 e segg. 

(28) Questo Andrea ( forse di Lippo ) fu cos\ nominato 
nel Discorso sulla Storia Letteraria di Pisa : e quindi dal Pa- 
dre della Valle lo sappìaiQo in Orvieto. 
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Nd Documento 39 dell' btoria di quel Daomo, si tro« 
va : e Fu condotto in questo tempo a servir V Opera da Ga« 
e pò Maestro de' Pittori Andrea da Pisa. A' dì 14 nkaggio 
€ dal medesimo anno 1345 gli fu assegnata una casa per a- 
c bitazione; e al primo d'agosto ebbe dal Camarlingo sette 

< soldi e dieci danari prò cenabro, biacca, cera, et colla prò 
« pingendo » • Di cera si faceva uso allora per rendere i co- 
lori più lucidi • 

(29) Siccome penso esser questo uno dei quadri più sin^ 
golari del Secolo XIV, non credo inutile d' indicare dove e 
come erra il Vasari nel descriverlo • Egli dice : « Da basso 
e intomo al S. Tommaso collocato a sedere in aria con aU 
e cuni libri in mano ( i libri sono sulle sue ginocchia ) 
e illuminanti con i raggi e splendor loro il popolo cristiano 
( e del popolo non è pur una sola persona } e stanno in gi- 
c nocchioni un gran numero di dottori e oberici d'ogni 

< sorte (e come ciascun vede, ne pur uno è in ginocchio): 
e sotto i piedi di S. Tommaso stanno Sabellio, Arrio, ed 
e Averrois , ed altri eretici , con i loro libri tutti straccia- 
e ti » • ( E qui non alziamo che il solo Averrois , non col 
libro stracciato, ma rovesciato soltanto ): sicché chiaro ap- 
parisce cbe il Vasari scrivea di memoria, senza darsi molta 
briga dell' esattezza. 

Nel Lanzi poi trovasi quanto segue: ( T. I, pag. 82 ) 
e I raggi ( da S. Tommaso ) si trasfondono in una folla di 
e uditori, religiosi, dottori, vescovi, cardinali, e qualche 
€ pontefice » • ( Nessuno di quelli ha insegne, per far giu- 
dicare del loro stato) , < Sono ai piedi del Santo, come vin- 
€ ti, dalla sua dottrina, Arrio ed altri novatori » (E qui 
sbaglia tra Arrio ed Averrois; e cita gli altri novatori, che 
non si veggono ) e Presso lui Platone e Aristotele coi loro 
€ volumi aperti; cosa non lodevole in tal soggetto » (Par- 
mi d' avere con bastante chiarezza esposto come e perchè , 
e con quanta convenienza vi stanno) . 

Passando al colorito di questo Quadro, prego i colti Ar- 
tisti di esaminarlo bene, per fame il paragone con quello 
usato nelle pitture della Cappella Strozzi di Firenze; spe- 



94 9 O T R 

cialmente nel Giudizio , eh' essendo di faccia e parato dai 
qaadro. dell' altare I sovente passa inosservato. 

(30) È il Versetto 7 del C. 8 de' Proverb) di Salomone. 

(31) < Àverrois, che il gran Gimmento feo » . 
Dantb, Inf. Canto IV. 



CAPITOLO XII. 

SCUOLE FIORENTINA, E SENESE 



TADDEO GADDI, E SIMONE MEMMI 

IflCCCXXX A MGGCLX. 



«e t^osì ^idi adunar le belle Scuole y>, 
comincerò colle parole di Dante, per unire nel 
più breve spazio ed esporre al giudizio dei let- 
tori quanto di bello , e degno di storia e di poe- 
sia lasciarono dopo la morte di Gioito i pennelli 
Fiorentini e Senesi • 

E in vero, chiunque adesso vorrà con qualche 
attenzione considerare le pitture immaginate e 
condotte a termine in quésto tempo nelle due 
contemporanee Scuole Toscane , dovrà rimaner 
maravi^ato della loro importanza , e della loro 
estensione, non meno che della straordinaria 
&cilità con che si compievano • Ne credo che 
parrò menzognero dicendo, che allora facevasi 
in mesi , quello che oggi si opera in anni • Si pen- 
si alla vita non lunga di quei primi Artefici , e se 
ne avrà chiara la prova (1). 

T. II. 7 
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A questi meriti aggiungevasi un senso sì scpii- 
sito del bello , e della convenienza nella rappre- 
sentanza degli oggetti e dei personaggi; che ye- 
diamo sovente mancare a quei maestri V arte , per 
giungere a porre in atto quant'aveano concepito; 
ma non deviar mai dal retto sentiero , né preci- 
pitare in esagerazioni, ne tendere mai verso quel- 
lo , che poi si chiamò stile di maniera • 

La gioja, da loro espressa, è viva ma senza 
sforzo ; il dolore si manifesta senza moti che ol- 
trepassino il naturale; la gravità è contegnosa 
senza burbanza; e la grazia, che accompagna gli 
affetti soavi , mai non degenera in affettazione , 
ne dà luogo alla smorfia. 

Queste lodi a quei principali dell' antica scuo- 
la si davano dal gran Canova quando visitava gli 
afireschi di Firenze ; non senza di tanto in tanto 
aggiungere ( in mezzo all' ammirazione , in lui 
si sovente destata) che conveniva ricondiu^re Tar- 
te ai suoi principj (2) • 

E bei principj farono in Taddeo Gaddi le 
storie dipinte nel Capitolo dei Padri Domenica- 
ni in S. Maria Novella , poi denominato il Cap- 
pellone degli Spagnuoli : come già molte prove 
di valore avea date Simone Memmi nelle opere 
eseguite in patria e fuori , prima d* esser chia- 
mato a farsi compagno del Gaddi in questo gran- 
dioso lavoro • 

Si è detto di Taddeo, come fosse il predilet- 
to discepolo di Giotto ; come seco stesse sem- 
pre in fino alla Sua morte : e come abbia dovu- 
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to naturalmente in ventiquattro interi anni pren- 
der parte alle opere più fitmose del maestro* 

Dico adesso , che i primi suoi lavori furono in 
questo Capitolo ; nel che convien contradire al- 
la opinione del Vasari , che innanzi ad esse po^ 
ne altre sue pitture • Ma , oltre che visibilmen- 
te apparisce una maggiore arte in quelle esegui-* 
te dopO) una maggior grazia, e oserei dire an- 
co una maggior facilita nel pennello (3) ; vedremo 
in seguito, clxe a ciò strettamente concorda la 
cronologia delle opere più note del Memmi • 

Bonamico Guidalotti , che fu il fondatore di 
quel Capitolo, aveva stabilito a prima giunta di 
farlo interamente dipingere da Taddeo ; poi di- 
vise il lavoro col Memmi , e probabilmente , co- 
me dirassi , dopo che vi era stato posto mano dal 
primo* 

La causa di questo cambiamento di pensiero 
è desunta , nel Vasari , dal grido acquistatosi da 
Simone , nell' Arte ; ne ciò è maraviglia , perchè 
come si è notato , egli precedeva il Gaddi in età 
di ben quindici anni; e aveva da se condotte mol- 
te opere (4) : mentre del Gaddi , secondo tutte 
le apparenze probabili , questa era la prima • 

Ma tale qual è, può riguardarsi come T opera 
più importante della Pittura Italiana , dopo quel- 
le di Giotto . Dirò di più , che nessuna anzi ne 
abbiamo di Giotto , dove all' unità del pensiero 
corrispondano sì mirabilmente le parti . E ciò es- 
sendo , ragion vuole che meno ristrettamente se 
ne tratti • 
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Per non sembrare ignaro di quanto si è scrit- 
to in Alemagna, dirò che da taluno si pone in 
dubbio che Simone qui dipingesse; ma sono a- 
s tretto a far osservare che le testimonianze degli 
Scrittori , unite alle memorie MSS. del Con- 
vento y essendo tutte in ciò concordi , non parmi 
doversi deviare dalla comune opinione • 

Una delle cause , che si adducono per negarlo 
è il silenzio che ne tiene il Ghiberti , quando par^ 
la del Memmi; ma tutti sanno che quelli del 
Ghiberti son cenni istorici , e non altro • Egli tace 
anco delle pitture dell' Orgagna nel Campo San- 
to di Pisa : ma sono esse forse per ciò meno vera- 
mente (5) di lui? 

Ciascuno riconosce che anche nella Pittura va 
insinuandosi a poco a poco una certa tendenza , 
dove più , dove meno , a contradire a quanto si 
tiene per certo , a solo fine di novità , come ve- 
diamo avvenire nella Letteratura; e di stabilir 
sistemi , per sostenere i qu^ali s'impugnano i fatti 
meno generalmente contestati. 

Senza volere istituir polemiche , che troppo 
deviar mi farebbero dallo scopo propostomi , se- 
guo la via , che sembrami la più retta ; indico , 
dove io le sappia , le opinioni conti'arie ; e lascio 
ai lettori la lUiertà di rigettarle , o d' accoglierle. 
Ciò premesso , vengo a dire di questo famoso la- 
voro, tanto male illustrato fin qui (6). 

L' argomento è il Trionfo della Religion Cri- 
stiana, per opera di San Domenico, e di San 
Tommaso; e in conseguenza del loro Ordine. 
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Pare che le differenti parti di esso sieno state 
indicate da Fra Domenico Cavalca, celebre re- 
ligioso di quel tempo ; delle quali le quattro mi- 
nori della volta colla parete a manca furono da- 
te a Taddeo: le tre rimanenti, nelle pareti che 
restavano , a Simone • 

Cominciando duncpie col gran mistero della 
Redenzione , il Memmi nella parete di faccia di- 
pinse la Gita di Gesù Cristo al Calvario ; la sua 
Morte; e la sua discesa al Limbo; dove nota il 
Vasari , tali ce considerate invenzioni , che sono 
re non da maestro di quell'età , ma da moderno 
ce eccellentissimo w . 

Taddeo Gaddi , nei quattro scompartimenti 
della volta , espresse la Resurrezione gloriosa del 
Salvatore ; la Liberazione di San Pietro dal nau- 
fragio; l'Ascensione al Cielo; e la Venuta dello 
Spirito Santo; storie tutte (7) non mancanti di 
pregi , ma dove è da notarsi cosa, che per quanto 
io sappia non fu da nessuno indicata ; ed è che 
nella Resurrezione di Gesù Cristo , Taddeo im- 
maginò quello , che poi fu con tanto magistero 
condotto a fine dal Coreggio nella celebre Notte ; 
di far cioè c< render lume dallo splendore del cor- 
ee pò glorificato del Salvatore, come apparisce 
ce in una città , ed in alcuni scogli di monti (8) 5? . 

Che se non seguitò di farlo nelle figure, e nel 
resto , per le difficoltà che incontrava ; ciascuno 
intende , che i modi dell' arte mancarano all' in- 
gegno, ma non l'ingegno all'arte ; che nel Gad- 
di era tanto maggiore di essa • 
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Stabilita così , colla Discesa del Santo Spirito , 
la nuova Religione alle genti ; fra coloro , eh* e- 
sercitarono Y apostolato , siccome primo si mo- 
stra dopo il Secolo XI, l'Ordine dei Predicatori; 
Simone Memmi ha rimpetto alla sua prima pa- 
rete dipinto i fatti principali della Yita di San 
Domenico; per passar quindi a effigiare in quel- 
la, che trovasi a destra, sotto gli auspicj del- 
l' Ordine stesso , la Chiesa Militante , e la Trion- 
fante • 

Volendo pur dare intagliata questa immensa 
composizione ( Tav. XV), è convenuto ristrin- 
gersi alle misure adottate , sacrificando le parti 
all' insieme ; ma tale quàl essa è , spero che pre- 
senti ai lettori un' idea chiara abbastanza dell' in- 
tenzione dell'Autore nella rappresentanza del 
suo argomento. 

Per la Chiesa Universale di G. C, egli ha ef- 
figiato r esterno di Santa Maria del Fiore , co- 
me Arnolfo l'aveva ideata nel primo disegno; 
e intomo ad essa pose tutte le Dignità e Gradi 
della Cristiana Chiesa , dal Sommo Pontefice sino 
al Superiore del più umile fra gli Ordini religio- 
si . E fra questi dicesi che molti personaggi Si- 
mone ritraesse di naturale , fra i quali principal- 
mente si additano Papa Benedetto XI da Tre- 
viso , frate predicatore , nel Pontefice (9) che 
sta nel mezzo ; e alla stia sinistra , Cimabue , 
Giotto, Arnolfo e il Petrarca; come in una del- 
le giovani donne più a basso la celebre Madon- 
na Laura , cantata da lui • 
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Sdito il Pontefice ha effigiate varie pecore, 
simbolo dell' Ovile di G. G: vi ha posto due 
cani che ne stanno a guardia : ed ha prose- 
guito a destra T allegorìa, per mostrare a TOr- 
ce dine Domenicano combattente contro gli ere* 
ce tici , figurati per lupi , che assalgono altre pe- 
ce core, le quali da molti cani pezzati di bian- 
cc co e di nero sono difese ; e i lupi ributtati e 
ce morti (1 0) w . 

Sopra di quelli, e sempre a destra, vedesi 
r opera della predicazione ; con tre Santi del- 
r Ordine , che a quella son rivolti ; dove il primo 
sembra esortare coli' autorità , tenendo in mano 
la verga del comando: il secondo movere colla 
persuasione; e belli e veri sono gli atti di coloro , 
che r ascoltano : il terzo in fine convincere col 
Volume aperto delle Sacre Scritture; per cui 
gli eretici e si pongono in ginocchio^ e pentiti 
stracciano i loro libri, mostrandosi debellati e 
sommessi • 

Qui terminano le invenzioni , che si riferisco- 
no alla Chiesa Militante • 

Ma nella Trionfante non è luogo per le àni- 
me 9 che ne sono indegne : e specialmente per co- 
loro 9 che passano la vita in danze , in canti ed 
in suoni, come mostrano di fare le undici figure 
del piano superiore , e le quattro altre assise più 
in alto. 

Per giunger al Gielo, conviene abbandonare i 
diletti del mondo , come si vede in quella donna , 
che trae per forza un fanciullo (11); e ne'due che 
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già ne sono lontani : i quali , presentati che siano 
al tribunale di penitenza ( dipinto più in alto ) po- 
tranno entrare nella Chiesa Trionfante di Gesù 
Cristo j rappresentata in tutta la sua gloria nel 
rimanente del quadro • Malgrado del solito difet^ 
to del comporre un po' afibllato , il Lanzi chia- 
ma giustamente questa composizione vera poesia 
in pittura. 

Ma, se non m'inganno, di maggior importan- 
za è la parete a sinistra , nella quale , con ric- 
chezza somma di dottrina, con decoro grandis- 
simo, e con rara convenienza volle Taddeo Caddi 
esprimere quanto la Chiesa Cattolica debbe al sa- 
pere^ alle opere ^ ed all'autorità di S. Tommaso. 
(Tav-Xm.) 

Lo figurò dunque in cattedra , e avendo sot- 
to i piedi come vinti e domati Sabellio , Arno ed 
A ver ree. Ai lati, bella e onore voi compagnia, 
stanno dieci personaggi dell' antico e nuovo Te- 
stamento, che alla sua sinistra sono S* Matteo, 
San Luca , Mosè , Isaja e Salomone : e alla destra 
San Giovanni Evangelista, San Marco ^ San Pao- 
lo , il Re David , e Giobbe . 

Di sopra coi lor diversi attributi, e in aria vo- 
lanti, sono le quattro Virtù Cardinali, come più 
su nel sommo del quadro le Teologali • 

Sotto agli Eretici depressi , ha figurato Tad- 
deo sette Scienze profane alla sinistra, e sette 
sacre alla destra ; ed ogni Scienza , espressa co'suoi 
attributi , ne ha di sotto dipinto il maggior suo 
rappresentante . 
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Cosi , cominciando alla manca di S. Tommaso^ 
la Grammatica ha Prisciano , la Rettorica o Elo- 
quenza Cicerone , la Dialettica Zenone Elea-* 
te, la Musica Tubalcain, l'Astronomia Tolomeo 
(se pur non è Zoroastro), la Geometrìa Euclide ^ 
e r Aritmetica Pittagora (1 2) . 

Venendo alla spiegazione delle sette Scienze 
sacre , che sono alla destra del Santo , ( e quin- 
di alla sinistra dello spettatore ) non senza qual- 
che studio e ricerca , parmi che si debbano in- 
tendere nel modo seguente • 

La prima del quadro è la Giustizia civile , da 
cui dipende ogni ben ordinata società ; che ha in 
mano la spada, simbolo a un tempo dell'autori- 
tà , e della forza ; e sotto vedesi Giustiniano , che 
riunì le Leggi sparse , compilandone un Codice : 
la seconda rappresenta il Dritto Canonico , ed 
ha sotto figurato Papa Clemente V, autore delle 
così dette Clementine . 

Seguitano la Teologia Pratica, con Pietro 
Lombardo Maestro delle Sentenze ; la Specula^ 
tiva con S. Dionisio Areopagita; indi la Dimo- 
strativa che ha il triangolo (1 3) , e Severino Boe- 
zio ; la Contemplativa con S. Giovanni Damasce- 
no ; e infine la Scolastica ( or si direbbe Polemi- 
ca), che ha in mano l'arco; e Sant'Agostino, 
(che tanto quell'arco adoprò (1 4) contro gli Ere- 
tici ) vedesi assiso sotto di lei • 

Se questi due valenti Artefici non avessero 
composto che le sole storie sin qui descritte, sa- 
rebbero esse state sufficienti a dar loro un nome; 
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perchè nel Memmi , se manca la prospettiva, non 
riianca un impasto di colori , che in ciò riguardar 
lo fece superiore a Giotto: ed a Taddeo, che non 
giunse ad uguagliar la verità e T espressione del 
maestro , non può negarsi il merito d'averne in- 
grandito la maniera. 

Tra le molte figure degne di lode che vedon- 
si di lui , si notano principalmente le tre, dì Pier 
Lombardo , di Boezio e dell' Areopagita (1 5); so- 
no esse di una sì grandiosa semplicità , che alla 
Scuola Fiorentina già fanno trasparire Masaccio: 
e se troppo ai^dito sarebbe il dire che il Bonarro- 
ti dall' attitudine di Boezio prendesse quella del 
suo Duca d'Urbino, nella Cappella Medicea; sa- 
rà di tutta giustizia l'asserire, che Taddeo Gad- 
di (dopo aver nella volta preceduto il Coreggio, 
con un principio di esecuzione ) in quella mae- 
stosa figura, indovinò Michelangelo* 

Ma se il grandioso dipende principalmente dal- 
l' ingegno , la grazia deriva in parte grandissima 
dalla pratica dell' arte . E questa è forse la causa , 
perchè nelle altre sue opere , se non avanzò 
nella grandezza , nella grazia fu molto maggio- 
re. E voglio che prova ne sia la bella e semplice 
composizione della Nascita della Vergine , nella 
Sagrestia di S. Croce ( Tav. XVII). Oltre la quie- 
te e il riposo, che trovasi in quella storia, che 
precede le tante de' suoi successori (16), è una tal 
gentilezza nei moti delle persone , che mal si 
desidera da Raffaello in poi. Il lavarsi le mani di 
5. Anna , l' atto rispettoso dell' ancella che me- 
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scc r acqua: il porgersi dei panni dell'altre due; 
r ingenuo volto della puttina , che mostra nelle 
forme infantili a qual sesso appartiene; in fine 
la facilita, che appare nelF esecuzione ; forme- 
ranno sempre di questo quadro uno de' più ca- 
ri giojelli del Secolo XIV. Quantunque compo- 
sto di otto sole figure, lo credo capace a dimo- 
strare, che qviel grandioso pennello, ch'effigiò 
Boezio , e la Vergine già riportata ( pag. 16), 
sortito avea, come il suo maestro, sì felici dispo- 
sizioni dalla natura, che contemplando il vero, 
l'abbelliva senza alterarlo. 

E di contro al Gaddi , per l' importanza della 
persona, che volea carezzare ; per le classiche re- 
miniscenze ; in fine per l'arditezza dell'invenzione, 
f arassi ammirare il Memmi , che volle coi più sot- 
tili pennelli adornar maestrevolmente l'esempla- 
re di Virgilio , che serviva agli studj del suo amico 
Petrarca . Quella Miniatura rarissima , che con- 
servasi ancora nell' Ambrosiana di Milano , è la 
sola , che abbia avuto l' onore d* esser citata e c^ 
lebrata dal Lanzi; quindi sarebbe stata colpa il 
non darla intagliata; e ( poi che le dimensioni lo 
permettevano ) nella sua stessa forma, e calcata 
suU' Originale (Tav. XVI). 

Per indicare , che in quel Codice di Virgilio 
sono le dichiarazioni di Servio , il Pittore ha effi- 
giato Servio stesso, in atto di tirar la cortina, 
che nasconde agli sguardi dei profani il gran 
Poeta; il quale assiso con maestà, coronato di 
lauro , mostrasi collo stile in mano , in atto di ri- 
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cerere l'ispirazione, per indi scrivere i suoi mi- 
rabili versi . Dirimpetto a lui un guerriero , che- 
stringe una lancia; sotto un contadino , che pota 
i tralci d' una vite ; e un pastore , che munge una 
pecora; sono gli emblemi dell'Eneide, della Ge- 
orgica e della Buccolica • Così compensava in para- 
te il Pittore i Versi del gran Poeta (1 7) . 

Ma lasciar non si può questo argomento, sen- 
za rispondere a cosa, che tutti richiedono, e di 
che tutti desiderano sapere la verità. Il Ritrat- 
to del Petrarca , quale si addita in questa pit- 
tura^ e soprattutto l'altro di Madonna Laura ^ 
che il Vasari scrive esser ce quella vestita di ver- 
cc de' con una piccola fiammetta di fuoco tra il 
ce petto e la gola , ritratta di naturale » sono ve- 
ramente i Ritratti di loro ? 

Il Lanzi , fidato a non esatte notizie ce scrive , 
ce che quanto dicesi di quel ritratto di M. Laura 
ce è mera favola >) : ma non reca se non un solo 
argomento , che la pittura cioè ce fu fatta nel 
ce 1332, ove (18) Simone non andò in Francia 
ce prima del 1 336 ». 

Il Cicognara , nella lunga Nota posta dietro al 
Gap. V, del suo III Libro , scrive : ce Abbiamo a- 
ce vuto ogni cura nel fare eseguire due lucidi di- 
ce ligentissimi dei Ritratti , che si attribuiscono a 
,ce M. Laura e al Petrarca , che possono vedersi 
ce in più piccola dimensione alla Tav. XLIII. 
ce ( T. I. )• La fìsonomia satiresca, che è data al 
« Petrarca sembra che debba fare escludere que- 
cc sta pretesa immagine, come con maggiore ar- 
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ce goraento , non potè il Memmi in alcun modo 
ce aver ritratta .... Laura .... perchè la pittura 
« fu fatta da Simone nel 1332, ed egli non 
ce andò in Francia prima del 1 336 >3 ; le quali 
ultime parole non sono , come tutti sentono, che 
una repetizione esattissima di quelle usate dal 
Lanzi . 

Lasciamo a parte la fisonomia satiresca, che nul- 
la concluderebbe ; perchè , siccome le imagini del 
Petrarca , pervenute sino a noi, furono tutte po- 
steriori a questa ; non può la verità e la somi- 
glianza della prima esser contradetta dalle poste- 
riori ; bensì queste possono essere poste in dub- 
bio col confronto della prima. Ma il fatto sta, 
che il Cicognara , tratto in errore dal Vasari , 
ha date le forme d' un personaggio per quel- 
le di un altro . La tradizione costante indica il 
Ritratto del Petrarca nella sesta figura, che se- 
gue alla sinistra del Papa; e non in quella, eh* è 
accanto al Cavai ier di Rodi (19), eh' è la settima 
alla destra del Papa stesso . 

Ogni argomento dunque , per negare la vera- 
cità di quei Ritratti, si ristringe ali* asserzione, 
che le pitture del Capitolo furono fatte nel 1332, 
e che il Memmi non conobbe il Petrarca e Ma- 
donna Laura , se non che nel 1 336. 

E argomento sarebbe perentorio; se non ci 
fosse quanto segue in contrario . 

Nel 1331, dipinse il Memmi nel Palazzo del 
Comune di Siena (20). 

Nel 1 332, fii condotto a dipingere a Firenze 
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nel Capitolo di Santo Spirito dal General» degli 
Agostiniani (21 ) • 

Nel 1 333; era tornato in patria, dove insieme 
col fratello dipingeva l'Annunziata per la Cat^ 
tedrale^ ora nella R. Galleria di Firenze (22); e 
l'altra bella Vergine con varj Santi ugualmente 
per là Cattedrale , citata e veduta dal Padre del-* 
la VaUe (23) . 

Tra il 1 334 e 1 335 fu condotto a dipingere a 
Pisa in Campo Santo , dove finora ò stata opimo-- 
ne costante 9 che facesse la Vergine tanto lodata 
dal Vasari, e le tre copiose Storie della Vita. del 
Beato Ranieri (24) • 

Dopo questo tempo dee porsi la sua andata a 
Roma, per la seconda volta, dove ce avendo con-- 
ce traffatto la maniera di Giotto , ( specialmente ) 
ce nel Sagrestano di S. Pietro che accende al- 
ce cune lampade ne fu lodato di maniera , 

ce che fu chiamato dal Papa in Avignone (25) >3 ; 
ed eccoci al 1336< 

Là dipinse il Portico della Cattedrale ; là co- 
nobbe il Petrarca e Madonn^t Laura; là fece i 
loro Ritratti ; e tornato in Italia ce acclamato per 
ce le pitture , che aveva colà fatte al Papa (26) » 
fu dal Guidalotti , invitato a dipingere il Capito- 
lo Domenicano ; dove potè con quelle dell' amata 
Donna , che avvolse d' un verde ammanto come 
la descrive il Poeta (27), rinnovellare ancora le 
sembianze di colui, che ne' suoi Versi l'avea fat- 
to immortale . 

A questi argomenti desunti dal Memmi , si ag- 
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giunge la considerazione di quanto scrive il Cen- 
nini del Caddi , che stelle cioè con Giotto sino 
alla sua morte, avvenuta come si disse nel 1336. 
Or ciò scritto non avrebbe , se quattro anni avan- 
ti Taddeo da se solo , e senza Tajuto del maestro, 
avesse preso a dipingere 1* opera più considera- 
bile di quel tempo . 

Ciò porta a credere che quel lavoro gli fosse 
affidato , dopo la morte di Gotto , cioè dopo il 
1336; che il Memmi, tornato di Francia (28), 
lo trovasse cominciato ; e che , per questa ca- 
gione , a lui date fossero a dipingere le tre Pareli 
laterali , poiché forse aveva Taddeo portati mol- 
to avanti gli scompartimenti della Volta (29) . 

A queste considerazioni storiche , si aggiunge , 
che le pitture di Pisa , essendo cosìf visibilmente 
inferiori a queste , debbano da lui essere state 
eseguite assai prima. Facendo anche la dovu- 
ta parte ai cattivi ritocchi dei fratelli Melani; e- 
gli comparisce, nel Campo Santo, un pittore al 
di sotto di Antonio Veneziano , che proseguì le 
storie cominciate da lui (30) . 

E per una ragione , o per V altra , se , come 
ho detto nel Capo IX, queste storie non merita- 
no il dispregio , in che le tenne il De Rossi , non 
sono certamente da paragonarsi né pure con 
quanto di esso rimane in patria. 

Sicché, tutto insieme sommando, tra quelle 
che si conoscono , 1* opera più gloriosa per Si- 
mone fu il Capitolo di Santa Maria NoveUa in 
Firenze . 
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E Io Stesso presso a poco dire si dovrà del 
Gaddi, non ostante le osservazioni già &tte; per- 
chè il grandioso, ancorché meno perfetto, sfor- 
za la stima degli uomini al di sopra del gentile , 
come la maestà supera in tutte le opere ed oscu- 
ra la grazia • 

Simone Memmì, dopo avere operato in varie 
parti d* Italia (31) sino al 1343, tornò in Avi- 
gnone , dove morì Y anno di poi ; lasciando della 
sua Scuola un solo discepolo, che fu Memmo 
suo cognato • Egli per qualche anno gli soprav- 
visse , dipingendo in patria e fuori , e in Ancona 
specialmente terminando le opere lasciate imper- 
fette da lui (32). 

Di quelle , che Simone aveva eseguite in Avi- 
gnone, non rimangono adesso che gli avanzi, 
nel Portico della Cattedrale: delle altre, dopo 
tutte le possibili ricerche , non avvenne ad alcu- 
no di poterne discoprir traccia ; ma non debbo- 
no i colti stranieri dimenticarsi , vietando quella 
città , di raddoppiare le loro indagini (33), 

In quanto al Gaddi, che gli soppravvisse qua^ 
si venti anni , moltissime opere si citano di lui , 
tra le quali molte hanno avuto la sorte di con- 
servarsi intatte sino a noi. Tali sono le storie del- 
la Vergine nella Cappella Baroncelli e quelle del- 
la Sagrestia di Santa Croce. È grave danno che 
siasi perduta quella , descrittaci dal Vasari , e che 
rassomigliava in qualche modo alle allegoriche 
invenzioni del suo maestro , la Verità cioè , che 
cava la lingua alla Bugia (34). 
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Egli venne a Pisa nel 1 343, dove dipinse la 
tribuna della chiesa di S. Francesco (35): indi 
tornato a Firenze , colla phi grande alacrità si 
diede ad istruire discepoli, che fecero fiorire 
immensamente l'Arte; contandosi là verso quel 
tempo non meno di cento pittori (36) • 

Sicché , dovendo solo dire dei principali ; e la- 
sciando addietro Don Lorenzo Monaco di Ca- 
maldoli, che quantunque inasto dal Lanzi fra i 
suoi discepoli, pare da quanto ne scrive il Vasa- 
ri (37), che ciò non potesse avvenire; mi ristrin- 
gerò a Iacopo di Casentino, e a Gio. da Milano. 

Del primo farò poche parole , notando es- 
seme state le pitture tanto conformi a quelle 
del maestro , da parere inutile , che se ne tratti . 
Tali erano, oltre il Tabernacolo nel mercato 
Vecchio (38) di Firenze, le volte ed i pilastri 
dell' Orsanmichele , dove effigiò con i Patriarchi 
alcuni Profeti e i principali delle Tribù; de' qua- 
li potè il Lanzi veder gli ultimi resti , e ripetere 
col Vasari che il suo stile fu conformissimo a 
quello di Taddeo (39) . 

Pure, piacemi d'osservare, che Tessere sta- 
to prescelto da un uomo come il Gaddi a dare 
prosecuzione alla Scuola , fa credere che in lui 
vedesse molta dispo^ione a ben fare ; ma che 
forse tanto bene poi non fece , ristretto nei vin- 
coli d' un' imitazione servile. Fu costumatissimo 
uomo, e degno dell'affetto, che particolarmente 
gli mostrava , e che gli conservò Taddeo sino alla 
morte. 

T. II. 6 
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Non tralascerò finalmente di aggiungere eh* c- 
sercitavasi anche nelle cose di architettura ; e che 
i suoi cittadini gli doverono in quel tempo il be- 
nefizio di ricondurre ad Arezzo queir acqua, che 
già vi avean condotta i Romani (40). 

In quan : o a Giovanni da Milano , è ignoto Tan- 
no della sua nascita ; ignoto quello della sua 
morte; ignoto quando a Firenze venisse, e quan- 
do da Firenze si riconducesse in patria ; solo i- 
gnoti non sono alcuni suoi quadri , a' quali ap-* 
poneva il suo nome • 

D' uno di essi ho fatto eseguire il disegno colla 
più grand' esattezza (41 ) ; e lo riporto intagliato • 
Sicché ciascuno presso a poco giudicar potrà 
idei suo valore, il quale per altro esser dovè 
maggiore in luì, che in Iacopo di Casentino; per- 
chè Taddeo morendo (e fu dopo il 1357 ), la- 
sciando Angelo e Giovanni suoi figli raccoman- 
dati a Iacopo per le norme del vivere , a Giovan- 
ni da Milano li raccomandò per gli ammaestra- 
menti dell'Arte (42) . 

Di lui si citano con lode anche due figure , che 
restano di un quadro, dipinto pel convento di 
Ognissanti, in Firenze; ma in quanto a un'Ado- 
razione di Magi nella chiesa inferiore di Assisi» 
a lui attribuita, viene da altri creduta di Tad- 
deo Gaddi (43). 

Ma e Iacopo e Giovanni in questa Scuola, co- 
me Lippo Memmi neir altra, parmi che debbano 
considerarsi di grandissima lunga, e senza ombra 
di confronto inferiori ai due famosi Maestri • 
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Dei quali , e dei meriti di ciascuno in partico- 
lare trattar dovendosi nel dar fine a questo Cam- 
pitolo ; credo potersi concludere , che fa il Mem- 
mi più ricco e fecondo nel comporre ; il Gaddi 
più franco e risoluto nell' eseguire: il primo più 
disinvolto e vivace affidasi all'immaginazione , e 
riunisce talvolta troppo disparate cose in un qua- 
dro ; il secondo più grave ed emendato, le separa 
in tanti quadri diversi con minor effetto A^ ma 
con maggior convenienza: Simone diede l'im- 
pulso al comporre macchinoso ; Taddeo mirò 
principalmente alla perfezione nelle figure: il 
Senese sopra ogni cosa cerca la varietà , il Fio- 
rentino la grazia; e quindi benemeriti egual- 
mente dell'Arte ambedue più che verun altro 
dei lor tempi; e degnissimi d'esser salutati ed 
acclamati dopo Giotto , per le opere che riman- 
gono di loro, come i principali propagatori della 
bella Pittura in Italia. 



NOTE 



(1) Giotto non vìsse che 60 anni, Taddeo Gaddi e Simo- 
ne Memmi poco più . 

(i) L'Autore vi era presente. 

(5) Si possono confrontare 9 perchè s\ Fune che l'altre 
sono in Firenze , e felicemente si conservano ancora • 

(4) Sono indicate dal Vasari, e sopra al Gap. IX. TI Bo- 
magnoli (che lo fa nascere tra l'Agosto e il Settembre del 
1285 )» crede che nel 1298, doè di 13 anni , egli e fosse in 
e Roma a dipingere nel^Portico di S. Pietro una nostra 
e Donna con i SS. Pietro e Paolo , al presente situata nelle 
e Grotte Vaticane , e però conosciuta sotto il nome di Ma- 
t donna del Portico » : opinione, che non troverebbe molti 
seguaci, trattandosi di un giovinetto di qnell' età; perchè a 
contradirla, come ciascuno intende, basta il solo buon sen- 
so. Ma ci è di più. Il luogo del Vasari dice chiaramente il 
contrario per chi sa leggerlo; e debbe leggersi come segue: 

< Fu dunque Simone Memmi Sanese eccellente dipintore , 
e singolare ne' tempi suoi , e molto stimato nella Corte 
e del Papa: perciocché, dopo la morie di Giono maestro 

< suo ( il quale aveva sqpiitato a Roma quando fece la na« 
e ve di musaico e le altre cose ) avendo nel £au:e una Vergi- 
c ne Maria nel Portico di S. Pietro . . . contrqffìatto la /»&- 
mera di Giotto ^ ne fu di maniera lodato , che ec. 

Dalla qual narrazione si vede colla più grand' evidenza 
che quella pittura e contraffiizione fu eseguita dal Memmi 
dopo la morte di Giotto , avvenuta nel 1 336; di quel Giotto , 
ch'egli avea seguitato a Roma, quando fece la nave di mu- 
saico e l'altre cose, nel 1298. Romagnoli fu indotto for- 
se in errore dal Padre della Valle » che fu il primo ad ingan- 
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narsiy scrìvendo a pagi 201 del T. dd Vasari di Siena: 
fl Si comprende, che vi andò (a Roma) come emulo e oom- 
c pagno (di Giotto ) in quell' importante lavoro , e die l'o- 

< pera sua corrispose amplissimamente al concetto che ave- 

< vasi di esso > • E P emulo e il compagno non aveva allo- 
ra che tredid anni 1 

Nessuno sa più di me qpianto è difficile il non ingannar- 
si, nelle minute ricerche sull'arte; ma qui parmi che il 
Ddla Valle non abbia scusa • 

Nel 1321 Simone doveva essere valente, poiché gli fu da- 
ta a ridipingere la gran composizione ddla Vergine di Mino. 
Verso quel tempo fece un Crocifisso a capo alle acale della 
cappella dei Signori' Nove; e nel 1527 una tavola con Ma- 
ria Vergine; come possono riscontrare i curiosi nei MSS. 
citati , T. I , pag. 57S e segg. 

(5) Tutti intendono, die anco quando il Ghiberti aves- 
se scritto una Storia, il suo silenzio non proverebbe mai nul- 
la contro l'asserzione positiva di altri biografi, degni di fede 
ugualmente che lui . 

(6) E che meriterebbe di esserlo molto più di quello, 
che mei permettano i limiti , in cui mi trovo ristretto . 

(7) La Venuta dello Spirito Santo , f dal Lanzi diiaraata 
« uno de' più bei lavori dei Secolo XffV. * 

(8) Vasari, nella Vita. 

(9) E altri se ne aggiungono , che si possono veder cita- 
ti nel Vasari . 

(10) Vasari ndla Vita . 

(11) Si osservi come l'atto è naturale s\ della donna, 
che lo tira con forza , s^ del fanciullo , che non vorrebbe la- 
fdare i d'vertimentt . 

(12) Qui è da notarsi, che la figura di Gcerone avea tre 
mani; ma che fatte non si sono nel disegno, perchè dopo i 
ritocchi più non si vede la terza . Sulla quale invenzione 
può consultarsi quanto scrive Gio. Antonio Papini nella Le- 
zione X sul Burchiello, ediz. di Firenze del 1733, dove no- 
ta essser quello il segno della veste consolare. 

(13) < I) Triangolo mostra, che siccome i tre lati fanno 



]f O T £ no 

« una sola figura; cosi ^e termini selle proposiàoni causa- 
c no la DiMost-rBAzionB » . Cosi Cesare Ripa, ndl' Iconolo- 
gia , pag. 589. 

Parrà strano , ma non è però meno vero , che in tutte le 
Descrizioni di quel gran Quadro , queste tre ultime Scien- 
le sacre sieno state convertite in Fede, Speranza, e Carità; 
le quali si vedono in alto • Né certamente il Pittore avrebbe 
&tto un s\ grave errore , qual sarebbe quello di effigiarle 
due volte senza necessità. 

(14) L'Arco è, secondo lo stesso Ripa ( pag. 318 ) l'at- 
tributo dell' Ingbgivo; e quindi, con beli' eleganza, cantò il 
Monti nella Basvilliana, 

m Scocchi lo Strai del sillogistic'areo, 
per dinotare la forza dell'argomentazione. 

(15) Queste tre figure sono sì belle, che l'avrei riporta- 
te a parte se non fossero già sute incise ^eUf JBtruria Pittri- 
ce, n.* XI , sopra un disegno egregiamente fatto dal Sig. Lui- 
gi Sabatelli, che fin d' allora (1791 ) prometteva divenire 
quel valentissim'uomo, che s' è poi nella pittura dimostrato . 

Il Duca d' Urbino , indicato più sotto , è la famosa statua 
conosciuta sotto il nome del Pensiero; di cui dovrà parlar- 
si quando saremo giunti a Michelangelo. 

(16) Quella fra le altre di Andrea del Sarto nel Chiostro 
de' Servi; e l'altra, che sembra di Raffaello, dipinta dal 
Pacchiarotto in S. Bernardino di Siena. Si osservi che dalla 
prima delle due ancelle, che porge i panni all'altra, (di cui 
sotto si parla ) fu ispirato il Flaxman per comporre la sna 
bella Elettra, che riconosce Oreste. Vedansi le Tragedie 
d' Eschilo. 

(17) I Tre famosi Sonetti: 

« Quando giunse a Simon V alto concetto ; 

e l' altro 

■ Per mirar Policleto a prova fiso ; 

dove lo chiama il mio Simon; e il terzo , che comincia 

« Poi cke 'i cammin m' è chiuso di mercede eo, 
dove con un' iperbole , solo da concedersi a un poeta infiam- 
mato dft amore e d' amicizia, ^i lianta : 
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• E soia ad un* Imagine m' aittgno , 

m Che fé non Eeuti, o Pnusitèle, o Fidia, 

m Ma Miotiom ma«tiio , e di pia aito ingegno * 

(18) Lana 9 T. I, pag. 379« Ho cefcato colla più gusm 
cara da che possa esser derivata Popìnidne, che ti Memmi 
dipingesse il Capitolo di S. Maria Novella nel 1533; e non 
mi è riuscito rinvenirlo • 

(19) Questa particolaiità d' essere^ccanto al Cavldier di 
Rodi è posta erroneamente dal Vasan ; perchè la tradizione 
costante, chcr conservasi anco ai nostri gloriti, l'ad^dita nel' 
l'altro. Ugualmente Madonna Laura è male indicata dal 
medesimo; come malamente trovasi descritto l'argomento del 
quadro, con qnelle psrrole: « nel mondo quaggiù rimango^ 
« no i piaceri e diletti vani in figure umane, e massimamen-' 
« te di donne che seggono; tra le quali è Madonna Laura del 
« Petrarca, ritratta di naturale vestita di verde con una pi(5- 
< cola fiammetta di fuoco tra il petto- e la gola » • 

Or bene sta quanto ei dice e della fiammetta e delPabi*- 
to verde : ma la figura , che ha queste particolarità , non sie* 
de, e non è fra le donne a sinistra, un poco in alto ; ma è 
quella , cìie vedesi precisamente in mezzo del quadro , ed è 
accanto ad una regina (com'appare dalla testa coronata) che 
ha lì viso rivolto di profilo al Papa . Essa è quella .stessa ri- 
portala dal Cicognara ; e che può vedersi nella Tavola XLHI 
della sua Storia , in basso . 

(20) Come si ha dalle Memorie riportate dal Romagnoli . 
Ei vi dipinse Arcidosso e Castel del Piano , opere perite, per 
le quali gli si pagarono lire 22. 11 tutto è desunto dai pub- 
blici libri • 

(21) Dalle Memorie stesse* Per conferma della sua opi- 
nione il P.omagnali non cita veruna autorità; ma ben si com- 
prende «la quanto fece posteriormente, che il Capitolo di 
Santo Spirito non potè da Simone esser dipinto, che in que- 
sto tempo. 

(22) La pittura ha la sottoscrizione e Panno 1355. 
(25) Rappresentava, scrive il Roma^olt, Maria Vergine 

col Bambino Gesù in braccio > in attitudine beUissinia. Va- 
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rj angeli le volavano intorno » sostenendo uno stendardo , e 
guardavano alcuni Santi ch'erano ai lati di K. D. Quella 
tavola era sulla porta dell'Opera del Duomo; ed è quelk 
stessa 5 che fu fatta in pezKÌ, e che dal Padre della Valle si 
cita a pag. 96» T. II , delle sue Lettere Senesi , p^ averne 
veduta una parte nel Museo dell'Avvocato Matiotti. 

Quella a fresco » citata dal Lanzi , ( T» I, pag. 379) perì 
pel terremoto del 1 79& Era nella facdata della casa Parigini. 

(24) Esse non possono aver preso minor tempo di un an- 
no, come pu^ riscontrarsi dal numera delle teste. Prosegue 
il Vasari : « finite le quali , fece due tavole a tempera neUa 
t medesima città, ajutato dal fratello • ... e in sua compa- 
c gnia, a^ Frati Predicatori di Santa Caterina la Tavola del* 
e l'aitar maggiore» efl a S. Paolo a Bipa d'Arno, oltre mol« 
e te storie. in fresco bellissime , la Tavola a tempera» che og« 
« gi è sopra Taltar maggiore , dentrovi jina Nostra Donna , 
e San Pietro » San Paolo , San G4o. Battista ec. » 

Sicché abbiamo in Pisa tante opere (atte in quel tempo f 
da consumare assai più di due anni » se non fosse stato aju- 
tato dal fratello. 

Della tavola» ch'era all'aitar maggiore di Santa Cateri- 
na» rimangono tuttora gli avanzi nell'appartamento del Ca- 
marlingo di quel Collegio ( Convento già dei Domenicani ) $ 
e il San Giovanni , che fece parte forse . dell' altra f è nella 
Collezione de' Quadri antichi dell' Accademia. 

(25) Cos\ il Vasari nella Vita; dove è da notarsi che fu« 
rono appunto le pitture fatte a Roma» e la fama dì esse di 
Ih pervenuta ad Avignone, che mossero Benedetto XII a chia^ 
marlo presso di sé • 

(26) Queste parole sono del Richa; le quali di per sé 
sole non farebbero autorità; ma unite colle altre storiche 
notizie giovano alla probabilità di quanto si espone. Ved. 
CinESE FiORENTiifE, T. Ili» pag. 83. 

(27) È nel quadro del Memmi Madonna Laura vestita di 
verde; e quale ^trovasi nei versi s^uenti del Petrarca^ che 
a conferma della verità del Ritratto, sono riporuti dal Bal- 
diuucci. Nei Sonetto 11 : 



CAPITOLO XIII 

CONTINUAZIONE 



STEFANO, E TOMMASO IN FIRENZE 
I LORENZETTI IN SIENA 



MGGCXXX A MGCGLX. 



JVta in compagnia di questi due valentuomini , 
e che stanno senza contrasto alla testa delle due 
Scuole, fiorivano quattro Artefici, di inerito si 
eminente, che gli Scrittori ne parlano forse con 
qualche sorta di esagerazione, E convien di- 
re , che in quei beati tempi gli uomini, senz'al- 
tre distrazioni, si dessero con tutto F animo al- 
r esercizio delle Arti, che professavano; poiché 
vediamo ottener A grandi effetti , con tanta scar- 
zezza e imperfezione di modi • 

E prima d'ogn' altro ( perchè Scuola non fe- 
ce, ne fu, per quanto scrive il Vasari, ne pur 
seguitato da Tommaso suo figlio ) dirò di Stefano ; 
che nacque , come sopra sì è detto ( pag. 13) nel 
primo anno del Secolo XIV; che a Giotto fu nipo- 
te di sorella, perchè non poteva esserlo di figlia 
( errore in che cadde anche il diligentissimo Lan-* 
zi ); e che alla Scuola del zio dovè condursi uni- 
tamente a Taddeo Gaddi , perchè a lui coetaneo , 
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n Vasari , nella prima edizione , tessendone a 
parte la Vita (1 ) , scrive che « Giotto l'amò molto 
ce per i costami buoni, e per T assiduità che mo- 
c€ strava in ogni azione, che per l'esercizio del- 
ce l'arte facesse »; quindi venendo a' suoi meriti, 
prosegue , che ce in poco tempo , dopo la morte 
ce di Giotto , lo avanzò di maniera d' invenzione , 
ce e di disegno talmente; che negli artefici vec- 
ce chi può veramente darsegli il vanto; poiché 
ce egli tolse a tutti l'onore ed il pregio >)• La 
quale veramente straordinaria lode, presa ristret- 
tamente per la sola invenzione e pel disegno, 
potrebbe essere sottoposta ad esame; ma lo stes- 
so Aretino Storico aggiunge ^ nella Mconda edi- 
zione : ce Costui dipinse a fresco in Pisa la Nostra 
tt Donna del Campo Santo : eh' è alquanto me^ 
a glia non solo di disegno, ma anche di colo^ 
tt rito, che l'opera ili Giotto » . 

Ciascuno intende , che in moltissime circostan- 
te potè il Vasari ingannarsi e pei tempii e per 
le opere fatte da uno^ o da un altro pittore, 
secondo che le notizie trasmessegli erano meno, o 
più esatte: ma che non poteva prendere (avendo 
sott' occhio le opere fatte in patria ) un abba- 
glio SI forte, se i meriti di Stefiino non fossero 
stati verama:xte grandi. E taH pare che fosse- 
ro , poiché avevaiìo indotto il Ghiberti a scrive- 
re : ce Le opere di costui sono molto mirabili e 
ce fatte con grand&sima dottrina (2) »> • 

Chiunque sgad h. verità ^^ né si lasci trascinare 
4a (^ioioni già formate prima di ridurre le co- 
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sé ad esame , non potrà negare certamente che , 
nella mancanza di ogni sua pittura , non si trovi 
nei giudìzj del Vasari e del Ghiberti di che rima- 
nere in sommo grado perplessi • 

E inutile ph' io dica essere abbaglio del Padre 
della Valle , seguitato dal Lanzi , quanto da essi 
si scrìve sulla Vergine da lui dipinta nel Campo 
Santo di Pisa; poiché quella, da loro ci^eduta 
tale , da quest' ultimo indicata come ritocca , ed 
ora intera mente perduta, era opera di Taddeo 
Bortoli (3). 

In tale stato , conveniva ricorrere alle riceis- 
che; le quali, trattandosi delle opere d'un uo- 
mOj che a Giotto andava si d'appresso, sono da 
me state fÌEitte con grandissima cura. Da per tut- 
ta Italia ho fatto indagare , se si trovavano pitture 
certe di Stefano; poiché, per testimonio anche 
del Lanzi, di certe veramente di lui non se ne 
conservano né pure in patria • 

Primo frutto delle mie cure , fa il suo bel 
quadro nella B. Pinacoteca di Milano, di cui go- 
do poter dare la parte più importante nell' inta- 
glio di contro. 

È quella tavola , per l' estrema rarità sua, uno 
dei monumenti più preziosi di quel secolo ; e con* 
vien compiangere la fatalità , che la fece uscire 
di Toscana (4). La Vergine non manca di grazia; 
vivace parmi Tatto del divin Figlio, che stende 
le mani a ricevere T offerta d'uno dei Magi pro- 
strato a' suoi piedi: d'una maravigliosa verità so* 
no le altre teste: come ben disposte le figure, 
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benché troppo insieme affollate: difetto, a cui 
sembra però che Stefano sia visibilmente veduto 
andare incontro; per meglio esprimere la gara, 
fra tutti i personaggi rappresentati, a mostra- 
re la riverenza loro verso la Madre , e il nato 
divino Fanciullo» 

Penso , che per ogni conto , e allorché tutto e 
perito d'un pittore, questo solo quadro ben con- 
servato e ben certo sia più che sufficiente a dar- 
ci un'idea della maniera di disegnare e di com- 
porre dt Stefano , e a porci in via per la ricerca 
se non della verità , delle cause almeno , che det- 
tarono tante lodi al Ghiberti , e al Vasari • 

Ma quello , che non sperava d' incontrare , né 
parca presumibile, in tanta rarità delle opere 
di esso , é la replica in tavola di un suo affresco , 
che cosi vien descritto dal Vasari : ce In quel men- 
cc tre • • • . in Firenze , dipinse • • • • ai Gianfigliazzi 
ce lung' Arno , fra le case loro ed il Ponte alla 
ce Garraja un tabernacolo piccolo , in un canto 
ce che vi é , dove figurò con tal diligenza una 
ce Nostra Donna , alla quale , mentre ella cuce , 
ce un fanciullo vestito e che siede porge uà uc- 
ce cello ; che per piccolo che sia il lavoro , non 
ce manco merita esser lodato , che si facciano le 
ce opere maggiori , e da lui più maestrevolmente 
ce lavorate m • 

Quantunque questa pittura si trovi in poco 
buono stato , vi rimane tanto di grazia e di soavi* 
là, che mi son determinato di farla e disegnare 
e intagliare dall'Artefice stesso , che ha si degna- 
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mente meritato ( son or pochi giorni ) le lodi del 
R. Istituto di Francia (5) • 

Dall'ispezione di questo quadro si gentile, sì 
amoroso , si vero y nasce un dispetto per la mala 
sorte, che incontrarono le opere sue di mag- 
gior mole ; sì che , giudicando solo da questa , si 
sarebbe indotti quasi a concordare nelle lodi da- 
tegli dai soprannominati scrittori • 

E in fatti , sé questa composizione non fosse 
cosi minutamente descrìtta , ed a Stefano attri- 
buita certamente ; al vederla si direbbe a prima 
giunta esser delle belle cose di Giotto • La Ver- 
gine è d'una rara modestia, semplice F espres- 
sione del divin Figlio ; e gli atti degli Angeli in 
alto, che stanno adorando, ispirano veramente 
una devozione celeste. 

Ma questi due soli avanzi ; e quest'ultimo spe- 
cialmente , dove piuttosto è convenuto indovinar 
che copiare , sono di per se soli bastanti a dar- 
gli sopra Giotto il primato ? Quando anche un'af- 
fezione particolare ne inducesse ad affermarlo ; 
r opinione di tutt' Europa lo smentirebbe , l'opi- 
nione SI d'Europa, che riguarda Giotto come 
r autore del primo gran passo nella Pittura , 
Masaccio del secondo, e Raffaello del terzo. 

Ma quali dunque possono essere state le cau- 
se, che dettarono sì fia vere voli giudizj? Se do- 
vessi esporre un' opinione mia particolare , cre- 
do che si ridurrebbero ad una certa vaghezza 
che diletta , a una grazia che incanta , a un co- 
lorito , che con maggiore vivacità colpisce gli oc- 

T. 11. 9 
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chi , e li rivolge all' amtniniftioìie : in fine il sen- 
so del bello presente , che suole affierolire le im- 
pressioni dd passato. E forsediè nei giudizj let- 
terari non accade plesso a poco lo stesso ? 

A queste osservazioni si aggiungono altri me- 
riti , che per testimoniansa del Vasari stesso deb- 
bono essersi trovati nelle opere di Stefano che 
si sono perdute . 

Tali sono il render conto dell'ignudo nelle fi- 
gure , sotto le pieghe in cui le avvolgeva; il porre 
ogni studio per tirare in prospettiva gli edifiz] , 
ce mostrando arte, invenzione e proporzione nelle 
« colonne , nelle porte , e nelle finestre » , come 
non era stato fatto fino a lui ; T aver tentato di 
rappresentar bene le figure in iscorcio ; finalmen-^ 
te il mostrarsi valente nella espressione degli af- 
fetti (6) ; di cui parmi esser testimonj anco le due 
composizioni già riportata. 

Tutto ciò per altro non ci porterà mai alla 
conseguenza , che , considerate insieme tutte le 
parti della Pittura, egli abbia potuto superar 
Giotto : bensì , potrà dirsi che do]X) la sua morte 
giovasse a propagarne i veri metodi, che nes- 
suno potrà ragionevolmente impugnare che si 
partissero daUe Scuole Toscane • 

E a ciò debbono aver contribuito specialmen- 
te i lavori di Milano, di Roma e di Assisi; e que- 
sti ultimi specialmente , che dal Vasari descritti 
sono in manierar da far provare un gran ramma- 
rico per loro perdita (7). 

Oltre ai lavori di Assisi, si citano dallo stesso 
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quelli di Perugia , che rimasero imperfetti , e che 
ugualmente sono periti . L' anno della sua mor- 
te è qudlo del Giubbfleo, che lu 3 1350. Egli 
lasciò erede della fama ( che nella opinione de- 
gli uomini si accrebbe al di sopra ddla sua ) 
TcHnmaso, il quale nato gli era nel 1324. 

Di lui dirò subito , perchè la vita troppo breve 
lo pone fra i pittori della prima metà del Secolo 
XIV. E^i fu chiamato generahnente Giottinò ; e 
la più parte crede per avere adòH;^^ interamen- 
te la maniera di Giotto • A Vasari lo conferma 
coirassicurame ce che dopo avere imparato da suo 
ce padre i primi principj della pittura, si rìsol- 
cc ve, essendo ancor giovanetto, a volere in quan- 
te to potesse con assiduo studio essere imitatore 
ce della maniera di Giotto , piuttosto che di quel- 
cc la di Stefimo suo padre : la qual cosa gli venne 
ce così ben fatta , che ne cavò , oltre la maniera , 
ce che fu mcho più bella di quella del suo mae- 
ce stro , il soprannome di Giottinò , che non gli 
ce casco mai ^y . 

Ciascun vede, che tornasi a ripetere per conto 
di questo Tommaso quello che dall' Are tinO' Sto- 
rico detto si era di Ste&no , dichiarando la sua 
maniera più bella di quella del maestro: aHa 
quale sentenza può darsi la risposta medesima 
data di sopra, quando si parlò delle opere del 
padre . 

Aggiunge ancora essere stato parere di molti 
che Tommaso fosse figliuolo di Giotto; cosa con- 
tradetta dai più; ma forse poti^bbe credersi che 
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Ste&no 9 il quale nacque nel 1 301 , e ch^ err(V 
neamente si scrisse essere stato figlio d' una figlia 
di Giotto , ne fosse stato marito : e che Giottino 
quindi ne fosse nipote . Neil' oscurità di notizie 
certe su tale argomento, questa potrebbe essere 
V opinione più probabile • 

È fatale che di esso, come del padre, le più 
belle opere sien perdute; le quali, considerando 
la brevità della sua vita, molte furono, e loda- 
tissime tutte; non ostante che a' suoi tempi yives-^ 
sero i due grandi Artefici , di cui si è &tto paro- 
la nel Capitolo antecedente . 

Pare che i suoi primi lavori fossero nell'anti- 
chissima chiesa di San Stefano in Firenze, ove 
il Vasari ci dice che dipinse in fresco una cappel- 
la, n Cinelli, nella Guida di Firenze del 1677, 
non vi rammenta che una tavola; il che parmi di- 
mostrare che vi dipinse l' una e Y altra ; ma che 
la prima ( che per l' umidità già mostravasi molto 
guasta quando il Vasari dettò la Vita) era già 
perduta, quando scriveva il Cinelli; sicché allora 
di lui non restava che la tavola • * 

Troppo lunga sarebbe ad enumerare la serie 
delle sue opere , che sono perite • Chi fosse vago 
conoscerne gli argomenti ne troverà la descri- 
zione nel Vasari • 

Di una cosa per altro non dee tacersi , che fu 
quindi rinnovata e in Firenze ed in Siena; ma 
che Giottino fu il primo a porre in opera; ed è 
che ai preghi di Angelo Acciajuoli , a cui egli era 
per molti conti obbligato , dipinse per dispregio 
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nella torre del palagio del Potestà V imagine del 
Duca d'Atene , poi che fii cacciato, e quella dei 
suoi principali seguaci colle mitere del vitupero 
in capo ; e ciò fece con modi nuovi e conve- 
nienti, avendo posti a torno la testa del Duca 
molti animali rapaci per denotare la perfida na- 
tura e qualità di lui; come ad uno de' suoi Con- 
siglieri posto avea in mano ce il palagio de' Prio- 
cc ri della città, che come disleale e traditore 
ce della patria glielo porgeva ^3. 

Ognuno di quei tristi aveva presso a se di- 
pinte le armi della sua famiglia, scritto il proprio 
nome , e in versi rimati ma non eleganti esposta 
la condanna (8) . 

Egli die mano a quell'opera poco dopo il 1 343, 
cioè non avendo compiuti per anco ventidue 
anni : nel che resta oggi da considerarsi , che ne 
acquistò lode dall'universale; mentre al contra- 
rio chi esegui un' opera consimile dopo di lui , 
per le cambiate circostanze , ne ottenne biasimo 
non poco , e un soprannome non chiaro (9) • 

Fu la sua maniera , scrive il Vasari ce di dipin- 
cc gere unitamente • . • . ribattendo a' suoi luoghi 
ce i lumi e r ombre delle figure .... facendo con 
ce i panni, i capelli, le barbe , ed ogn' altra cosa 
ce con tanta morbidezza e diligenza, che aggiun- 
ce se senza dubbio all' arte >3 molto più di quello , 
che innanzi a lui non possedeva • 

Per sottoporne ai lettori un saggio , si è po- 
tuto trovare nella Galleria dell'Accademia di Fi- 
renze un suo Quadro , che si riguarda come la 
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miglior opera , che ne resti ; e che perciò ripor- 
to intagliato dì contro. 

Di lui, còme si è notato, loda il Landino la 
venustà: né certamente negar si potrebbe che 
questa dote non si vegga risplendere nella Ver- 
gine che apparisce a San Bernardo , e nella mo- 
destia e riverenza con che egli ne riceve V ispi- 
razione • 

Ma quello che il Landino, stretto dalla brevità, 
non potè lodare in lui , fu. il disprezzo dei gua- 
dagno, per cui non alle proprie comodità, ma 
sempre all'incremento dell'Arte soddisfacendo; 
se lasciò in morte poche facoltà, lasciò nella me- 
moria dei posteri gloria grandissima ; che di tan- 
to si sarebbe accresciuta, se iiuianzi tempo, e 
nell'anno trenteskno secondo della sua vita, non 
fosse sceso al sepolcro • Splendido esempio di 
come s' acquista £auna nel mondo , e soggetto di 
rammarico e di vergogna a coloro , che più al 
guadagno vanno dietro che aUa gloria • Fu an- 
che Scultore , secondo la testimonianza del Ghi- 
berti; che lo chiama dotto nell'uno e nell'altro 
genere , e uomo di grandissimo ingegno • 

Mori nel 1356 di consunzione j lasciando di- 
scepoli , che amorevolmente istruiva , e de' qua- 
li diremo in appresso. 

A questi due valenti Artefici della Scuola Fio- 
rentina, due ne contrappone la Senese , che for- 
se non furono men valenti, ma che, nelle opere 
le quali ne restano , furono certamente più foiv 
tunati di loro • 
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Si è veduto ( pag, 36 ) nel Capitolo IX, come 
dà un Lorenzo pittore nascessero due figli ; clie 
probabilmente incamminò all'arte egli stesso. 
Uno ebbe nome Ambrogio; che da quello del 
padre si chiamò dei Lorenzetti: il secondo fu 
Pietro , che ueUe storie s' indica pressoché sem-* 
pre coli' aggiunta di Laurati. 

H Romagnoli diligentissimo scrive coi docu- 
menti alla mano «» che fioriva il primo nel 1 323 , 
nel 1 329 il secondo ; desumendolo dalle più an- 
tiche opere , che d' essi son note . Poiché il Vasari 
fa preceder Pietro ad Ambrogio, ne seguirò l'e- 
sempio e perché furono coetanei , e perchè par- 
mi che Ambrogio portasse l' arte molto al di là 
di quello , che poi facesse il fratello • 

Rincresce che le Cronache non ci abbiano con- 
servato le particolarità dell' adolescenza di que- 
sti Artefici , che accrebbero tanto splendore alla 
patria, l'uno de' quali doveva superare il Mem- 
mi nella grazia ; l' altro eguagliarlo nella fecon- 
dità, vùicendolo nel sapere. U Ghiberti lo tiene 
a lui superiore in tutto ; e lungamente ne scri- 
ve • Di Pietro non fa parola ; ma si scusa di la- 
cc sciarne molti indietro ( dei Senesi ) per non 
ce abbondare nel troppo dire >3 • 

Venendo dunque a Pietro, anche dopo quan- 
to ne aveva detto il Padre della Valle , il mo- 
numento pel quale fino ai nostri giorni si era 
niaggiormente propagata la sua fama, era la co- 
pioSkissima storia degli Anacoreti nel Campo San- 
to di Pisa : ma varie opere lodevoli aveva egli 
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condotte in patria , innanzi che fosse qui chiama- 
to ad ornare in Campo Santo la parete lasciata 
imperfetta dall' Orgagna • 

L' opera , che cominciò a dargli nome fu una 
tavola , dipinta per ordine del Comune ai Car- 
melitani , per fiorini cento cincpianta ; e di cui 
debbe Siena compiangere amaramente la pei*di- 
ta (1 0) . Pare che per i plausi , che levò questa 
pittura , i suoi cittadini, con onorevole delibera-* 
zione , lo ammettessero alla nobiltà • 

Poco dopo questo tempo dovè Pietro venire 
in Pisa , poiché dal luogo dove dipinse , si desu-* 
me (11) che ciò fu innanzi al Memmi • Egli , se- 
guitando r invenzione dell' Orgagna , che vi ave- 
va effigiato la Morte , il Giudizio e V Inferno , a-^ 
vrebbe dovuto compiere i Novissimi colla rap- 
presentanza del Paradiso ; ma forse fu spaven- 
tato dalla difficoltà dell' argomento ; e vi dipinse 
in vece le opere degli Anacoi*eti nel deserto . 

Se gl'intagli dì quelle Pitture fossero meno^ 
comuni , sarebbe stato conveniente il riportare 
quella gentilissima figura della Santa Marina , ri- 
vestita cogli abiti di monaco , e con tm fanciul- 
letto in braccio; ma non v'ha dilettante di bel- 
le Arti , che non l'abbia in mente, tanto è simile 
alle belle teste femminili di Giotto • 

Tutto quello , che può dirsi di questa copio- 
sissima storia parmi che detto siasi nelle Lettere 
Pittoriche (1 2); basti V aggiungere che la ripeti- 
zione dello stesso argomento, che vedesi nella 
B, Galleria , non solo non n'è il primo pensiero, 
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come ha creduto il Lanzi ^ o lina copia, come al* 
tri ha pensato ; ma è T opera di un uomo pro- 
vetto , mentre la prima è il saggio d' un pennel- 
lo giovanile . La scena più tenera fra le molte , 
di questo secondo quadro, ho voluto riportare 
( TaVé XVII ), la quale benché posta sotto la 
bella Natività della Vergine del Gaddi , ne sfida 
quasi il confronto (1 3) • 

Molti pregi , e disparati avevano i due fratelli ; 
sicché da compiangersi é la perdita dell'opera, 
che avevano insieme dipinto a fresco nella fac* 
ciata dell'Ospedale, con tanto artificio e mae- 
stria , che meritò d' esser copiata dal Bartoli (1 4) • 

Dopo quella, pare che si dividessero; e che 
ciascuno operasse da sé • Di Pietro si citano non 
poche opere perite ; e fra quelle , che rimango- 
no , un Gradino colla Crocifissione , un Dittico 
con Maria Vergine , S. Giovanni e Santa Cateri- 
na delle Ruote, un'Annunziazione, e varj altri 
bei quadretti all'Accademia delle Belle Arti; co- 
me idcuni altri nei contomi e ville di Siena • 

Ma quella, fra le sue pitture , che ( come scris-' 
se il Lanzi a proposito di Ambrogio , e che a Pie- 
tro deve riferirsi ) c< sembra preparare la via al 
ce Beato Angelico >3 ; é la Coronazione della Ver- 
gine , che riporto intagliata alla Tav* XVIII. 

n colorito n'é soave, più tendente al Giot- 
tesco, che al tinger forte della Scuola Senese, 
com'egli adoprò nell'Eremo della R. Galleria: 
nel che mostrò Pietro d'avere inteso come gli 
atti non solo , ed i moti , e le caste sembianze , ma 
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la dolcezza pur dei colori debbe accompagnarsi 
alla purità delle scene celesti. L'anno della sua 
morte s'ignora • 

Ma ben ad altro tono conviene inalzar la yo^ 
ce , Tenendo a parlare d'Ambrogio . Egli è uno 
di quei rari ingegni, i quali mostrano fin do- 
ve si può giungere coli' immaginazione e col sst^ 
pere , nella imperfezione de' modi dell'arte : si che 
quando saranno perite tutte le pitture che or ri-* 
mangono di lui ; restando le descrizioni del Ghi-* 
berti e del Vasari , si mostreranno come vere e 
vive dinanzi agli occhi della mente di quanti a- 
vranno senso del bello • E voglio che saggio del 
modo suo di comporre sia il quadro , che ripor- 
to intagliato . ( T. XXII) 

Qual severìlà» nel disegno del corpo del divin 
Redentore! quanta nobiltà nel dolore della Ver-* 
gine ! quanta espressione di aifetti negli atti e nei 
volti dei circostanti ! Si noti fra gli altri la verità 
del movimento di colei, che apre le braccia in se^ 
gno di disperazione: se ne fsicoia il confronto 
con tante esagerazioni moderne; si considerino 
i temjH , e si giudichi (1 5) « 

E certamente una gran difficoltà dell'arte con- 
sìste neir esprimere il sommo delle passioni , son-* 
za trascendieve al di là della convenienza del per- 
sonaggio rappresentato ; e questa parmi superata 
iliella mirabil composizione di Ambrogio • EUa è 
più copiosa, come vedremo, e vince quella di 
Pier della Francesca > che venne un secolo dopo. 

E s' ella è tale, come ne appare; qucJe do-' 
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vera essere la serie <£ quelle tante composizio-« 
Ili nel Chiostro di San Francesco ^ per cui fu 
dal Ghiberti chiamato « famosissimo e singola- 
ce rissimo maestro, componitore noixilissimo, gran 
<€ disegnatore , e molto perite neOa teorica del-* 
ce Parte (10) >^? 

Là era dipintala vita intera d*un giovine; co*« 
me delibera di &r$i religioso; come ne veste 
r abito;, come con altri dimanda licenza di passa- 
re in Asia a predicar la fede di Cristo; e come 
colà ^noti cominciano ad esercitare il sacro lor 
ministero* 

Presi e condotti come colpevoli dinanzi al Sol* 
dano , son nudati , e battuti aspramente con ver- 
ghe in meszo al popolo intorno a loro affollato ; 
allorché fra le battiture » continuando a predica- 
re , il Soldano comanda che sieno all'istante de* 
capitati .. 

Allor vedesi per Taere il. tijuiune che soprag- 
giunge, coUa pioggia , le saette ) e la grandine; sì 
che pare tremare la terra,, e gli uomini cercar 
di salvar»! ; e le donne arrovesciarsi in testa i pan- 
ni ; e i soldati porsi in capo gli scudi , e balzar 
sugli scudi la grandine ; e piegarsi gli alberi, sino 
a terra ; e quale ondeggiarci e quale spezzarsi; e 
tutti , in fine uomini e donne , e ministri di giu- 
stizia e soldati darsi precipitosi alla iuga , seguita- 
ti dal carnefice , a òuì sotto cadendo il cavallo » 
resta morto* 

Quindi conclude il Glnbertl, cbe per opera 
dipinta era maravi^iosissima cosa ; 
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E agevoli riuscivano ad Ambrogio quelle in- 
yenzioni , perchè aveva in gioventù dato alacre- 
mente opera alle lettere; sicché alla fecondità 
dell' immaginatione prestavano ajuto e soccorso 
le notizie acquistate • E qui sarebbe luogo a dir- 
si quanto sia nocevole al pittore l'ignoranza di 
molte cose, che disparate sembrano a prima giun- 
ta dair esercizio dell' arte ; ma che vi corrispon- 
dono con un segreto vincolo , che sfugge agU oc- 
chi dei volgari. 

Ma se nulla più rimane delle pitture sì lodate 
del chiostro di S. Francesco , è gran sorte per Sie- 
na , che rimanga sempre la maggior parte delle 
Composizioni di palazzo, nella sala detta delle 
Balestre , dalla qual opera sola potrebbe arguir- 
si qual n' era l' ingegno , e quanto esteso ù sa* 
pere. 

Sembra che Ambrogio abbia voluto effigiare 
in una parete, come la Giustìzia dipende dalla Sa - 
pienza; come da essa deriva la Concordia; dalle 
cui mani scendendo una corda , passa per quelle 
di ventiquattro cittadini, i <|uali ad essa si at- 
tengono; finche perviene ad annodarsi al brac- 
cio d' un Vecchio veneranda , cinto le tempie 
di real diadema , e avvolto it manto amplissimo y 
figurato pel Reggimento di Siena. Tra i venti- 
quattro personaggi , ch'esser doveano probabil- 
mente i più cospicui di quel tempo , il solo che 
sì riconosca è Dante Alighieri; tanto caro ai Ghi- 
bellini quanto odiosissimo ai Guelfi • In alto , e 
presso alla Giustizia redonsi la Fortezza , la Pru- 
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denza, la Pace, colla Temperanza, e la Magna- 
nimità , che le fan bella corona (1 7) • 

In un'altra egli dipinse la Vita intema d'una 
Città , quando yì regna la Pace , quand' operosi 
ne sono i traffici ; • e come ad essa rispondano le 
opere e i soUazzi deUa campagna. Quindi nel- 
la prima le arti , i giuochi e le danze ; nella 
seconda le semente , le raccolte , e la caccia • No- 
tabilissimi sono in questa , gli aratori , i falco- 
nieri , e i cacciatori con reti e balestre ; come in 
quella una giovine donna , regalmente vestita ac- 
compagnata da cavalieri e giullari ; e seguita da 
nove donzelle , che tenendosi l'una coll'altra per 
mano , ballano al suono del cembalo d' im' altra ; 
che in mezzo di Ipro^ e col canto, e co' moti 
conduce la danza • 

Nella terza parete finalmente vedesi la Tiran- 
nide , orribilmente figurata ; colla Giustizia inca- 
tenata e colle rotte bilance, a' suoi piedi. À lei 
d' appresso sono Y Avarizia , la Superbia e la Va- 
nagloria . Seguono la Crudeltà , il Tradimento , 
la Frode : quindi il Furore , la Divisione , la 
Guerra; nefanda compagnia, co' loro emblemi, 
e coi tremendissimi esempj di ogni crudeltà; che 
stavano effigiati, come le antiche storie li nai>- 
rano ; e di cui non restano che pochi avanzi or 
or consunti anch' essi dall' incuria e dal tempo • 

I limiti della presente opera non mi permettono 
di più dilungarmi ; sicché terminerò col dichia- 
rare apertamente quella essere un testimonio in- 
concusso , che fu Ambrogio nel suo secolo non 
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solo Un PitUx^ valentissimo 9 ma uno ancora 
de' più grandi rappresentanti dell'Aristotelica sa- 
pienza (18). 

E felice lui, che nelle carie dello Stagirita non 
apprese soltanto le astratte sentenze^ e le nozio- 
ni di quanto è &iori di noi; ma v' imparò ad tuar 
ce costufni più di filosofo che di artefice; ad aver 
ce sempre l'animo disposto a contentarsi di quel- 
« lo, che il numdo e il tempo ne reca; e a sop- 
cc portare con animo moderato e queto il bene 
a e il male, che ci viene deUa fortuna (1 9) m • 
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{1) Nella seconda, Punì con quella di Ugolino Senese. 

(«) V. Cicognara, T. IV, pag. 210. 

(3) Era quella dipinta sopra la Cappella degli Àulla, di 
cui si dirà nella Vita del Bartoli. 

^4) Venduta da un negoziante di Firenze, ignaro della 
sua Importanza • 

(5) N'è proprietario il Sig. Ranieri Grassi, che me l'ha 
gentilmente favorita per intagliarsi , 

Ecco poi le parole del Rapporto letto all' Istituto di 
Francia dal celebre Sig. Gav. Raoul-Rochette il 1 Febbrajo 
di quest' anno ; e dall'Accademia approvato: 

Riguardo a questo giovine intagliatore ( G. Rossi ) che 

ha compiuto con uno zelo al disopra delle sue forze e con 
€ una bravura veramente degna de' più grandi elogi, un'o- 
< pera cos\ difficile e cosi laboriosa , è per noi egualmente 
« un dovere di associarlo nella testimonianza della nostra 
e soddisfiizione all'Autore d'un Libro, di cui è stato l' in- 
« terprete s\ intelligente e il collaboratore si utile ec. » 

(6) Cos\ il Vasari, nella Vita. 

(7) Fra le altre, la descrizione d' una Gloria Celeste. 

(8) I versi possono vedersi nel Baldinucci • 

(9) n Castagno n'ebbe il soprannome d'Andrea degl'im- 
piccati , come vedremo • 

(10) Fu venduta per pochi scudi. 

(11) Presso alla maggior porta del Campo Santo, tra 
l'Inferno dell' Orgagna, e le storie del Memmi. 

(12) Veggasi a pag. 51, e segg. 

(13) Si esamini testa e per testa, e si vedranno piene di 
vita, di espressione e di varieck» 

(14) In Padova, come vedremo. Rappresentavano esse. 
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come si ha dal Vasari , la Natività della Vergine e la sua 
Presentazione al Tempio • Il Ghiberti attribuisce erronea- 
mente queste pitture a Simon Memmi . Secondo il Vasari 
stesso y verso questo tempo dipinse a tempera la tavola per 
lo spedaletto di Mona Àgnesa , JinUa con nuova e bella 
composizione • Essa portava il nome del pittore e l' anno 
1342, come si ha dal Padre della Valle (T. U, pag. 225), 
Figurava la Presentazione al Tempio di Gesù Bambino. 
Partita di Siena non sono molti anni , non si sa che sia di- 
venuta. Fra le altre opere, che restano di lui (poiché quel- 
le di S. Procolo in Firenze son perite , o involate ) è da no- 
tarsi nella città di Massa marittima la Vergine a tempera 
citata dal Vasari , che il Sig. Gaye Danese , uomo di molta 
dottrina nelle Belle Arti , scoprì nella residenza della Can- 
celleria Comunitativa . 

(15) Si osservino anche le tre figure a destra; si gran- 
diose a un tempo e s\ semplici • 

(16) Cicoguara, T. IV, pag. 213 e 214. 

(17) Sotto alle figure Ambrogio aggiunse i tremendi 
strumenti della Giustizia punitrice, che, tenendo in freno i 
tristi , assicurano la tranquillità pubblica. 

(18) Piacemi di annunziare.che l'egregio Sig. Carlo Mi- 
lanesi prepara un' opera su questo raro Artefice , per dimo- 
strarlo Pittore , Letterato e Filosofo ; accompagnata dall' il- 
lustrazione principalmente delle pitture di questa Sala. D' un 
estratto di essa sono stato da lui gentilmente favorito, sicché 
piacemi di rendergliene pubbliche grazie, ugualmente che 
al Sig. Dott. Gaetano suo firatello, e al Sig. G. Porri, che im- 
piegati si sono con uno zelo non comune a ricercarmi quan- 
te notizie mi sono occorse sulla Scuola Senese . E ad essi 
sempre si è aggiunto il Sig. Pini , che mi ha fatto i disegni , 
e il Sig. Nenci Direttore dell'Accademia , non avaro mai dei 
suoi lumi, e della sua molta dottrina • 

(19) Vasari. 
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STATO DELLA PITTURA 
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Viiosi era giunta in Italia l'arte d'Apelle ad ascen- 
dere i primi e più difficili gradi della grande sca- 
la , nella cui cima, come le sette Stelle del Set- 
tentrione , che additano ai naviganti la via, vedre- 
mo quei Sommi (1 ) , dagli esemp j dei quali non 
dovrebbero mai torcer gli occhi quanti deside- 
rano di non andare smarriti nell' immenso cam- 
mino delle Arti. 

La luce sparsa per ogni dove dalle opere di 
Giotto f e da quelle de' suoi discepoli, seguaci , 
o imitatori, eccitavano di tanto in tanto, ora in 
una parte , ora in un' altra qualche pittore ; il 
quale , abbandonando le greche forme , cercava 
di avvicinarsi più al gentile ed al vero . 

Tale fu, prima d'ogn'altro, quel Paolo Vene- 
to, che discepolo indubitatamente dei Greci, co- 
me lo dimostrano i suoi lavori principali , ha la- 
sciato nella rai*a Deposizione della Vergine nel 
sepolcro , dipinta nel 1 333 (2), che si conserva in 
Vicenza, una Gloria di Angeli sì Giottesca, e sì 
bella, quale forse avrebbero potuto appena ese- 
guirla Stefano, o Tommaso • 
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Tale , maggiore di lui , nel quadro famoso 
di S. Antonio di Castello , ora nella Galleria del- 
l' Accademia, dipinto nel 1358, fii Lorenzo pur 
Veneto , che dovea goder di gran &ma , poiché 
300 ducati d'oro gli fìi pagato allora. È divi- 
so in varj compartimenti colVAnnunziazione nel 
mezzo (3) ; ed al pregio della grazia vi s' unisce 
quello del colorito . Possono veramente questi 
due Artefici riguardarsi come i principali fonda- 
tori della Scuola Veneta « Debbono essi aver mol- 
to operato , come avveniva allora de' più famosi : 
e se altre lor pitture non son pervenute sino a 
noi , ciò vuol dire che son perite . 

Ebbe Paolo due figli, di cui non Sono note 
le opere, uno de' quali erroneamente dtato(4) 
tlal Lan2i. Insieme con loro eseguì h pittura 
della tavola, che ricopre, e custodisce la Pala 
d'oro, in S. Marco di Venezia : nella quale gre- 
cizza più che nella Deposizione di Vicenza , ese* 
^uita dodici anni avanti . 

Di Lorenzo non sappiamo se ebbe figli , e se 
continuò la sua Scuola • Ma secondo tutte le pro- 
babilità debbono avere studiato sotto hii quei 
pittori , che troveremo più avanti , e specialmente 
Andrea da Murano, dftl quale appresero poi l'ar- 
te i Vivarinì» 

Dalla capitale passando alle provincie , abbia^ 
ttio nella facciata del Duomo di Gemona nel Friu- 
li , un avanzo assai mal concio di pitture di quel 
tenfrpo, col nome dell'Autore, che fii un tal 
Niccolò , e coiranno in cui vennero (5) eseguite , 
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che fu il 1 331 , quantunque il Lanei ponga 1 332; 
come presso Belluno netta parrocdiia dì Cusi- 
ghe è un affresco e una tavola A* un tal Simone , 
che pur da Cusighe s' intitola . 

A BassQAO si ha il nome d' un Martinello , 
senza indicazione di opere: ma in Treviso re- 
stano e le opere e il nome d*un pittore, che non 
fu certamente senza merito . È questi Tommaso 
rfe Mtitina, al quale avvenne verso la fine del- 
lo scorso secolo d' esser subietto di contestazione 
fra Tedeschi (6) e Italiani , come continua ad es- 
serlo sempre fra Trevigiani e Modanesi • 

Non avendo voluto il Lanzi prender parte 
a tal questione , allora che nacque ; molto meno 
a me si aspetta di prenderla adesso : solo aggiun- 
go , che siccome pare che suo padre fosse ascrit- 
to alla cittadinanza di Trevigi nel 1 31 4 (7) , è 
naturai cosa che in Trevigi fosse educato all'ar- 
te . E siccome in Trevigi lasciò la più grandiosa 
sua opera; cosà credo ch'egli sia nello stesso caso 
di quel Giusto fiorentino, che troveremo a Pa- 
dova nel Capo XVI ; cioè eh* ei fosse Modenese 
di origine , ma per adozione , domicilio e lavori , 
Trevigiano. 

Di questo Tommaso dunque , come si ha dal 
Tiraboschi, k prima notìzia si legge nel Burche- 
lati, che scriveva nel 1616; ma, come avven- 
ne di molte altre , rimaneva là sepolta , perchè 
il Vasari non ne aveva parlato : ne cpiesti studj 
si facevano in quel tempo con tanto zelo, si che 
posto fosse in onore il Capitolo dei Domenicani 
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di Treviso, interamente da lui dipinto. La sco- 
perta d' un suo quadro nella Galleria di Vienna , 
colà trasportato da Praga, ed annunziato dal 
Mechel come rarissima opera di pittor Tedesco , 
richiamò Y attenzione verso il suo nome : il Cav. 
D' Àgincourt ne fece segno alle sue ricerche : 
indi ampiamente illustrato quel Capitolo dal P. 
M. Federici , e posto degnamente in luce , se 
non colV intaglio ( poco meno che barbaro ) , con 
la precisione delle sue notizie ; sembra che asse- 
rire si possa doversi riguardare come un bel 
monumento della pittura in quel tempo ; e , la- 
sciando a parte la disputa , se somigli , o no , al- 
la maniera dei Giotteschi , tenerlo come la pro- 
va d* un grande incaminamento ad abbandonare 
la maniera dei Greci (8). Lo stesso può dirsi dì 
altre pitture , che gli s* attribuiscono in Treviso . 
A Padova ugualmente in questo periodo può 
stabilirsi se non V incominciamento , la prosecu- 
zione delle pitture della gran Sala della Ragio- 
ne, di cui dovrà lungamente parlarsi nel Capo 
XVI. Essendo incerto se fossero veramente co- 
minciate da Giotto, come propende a credere il 
Cicognara (9) , e indi proseguite da' suoi disce- 
poli , e imitatori ; debbe lo Storico imparziale 
trattarne , giungendo alla Scuola della città, do- 
ve furono eseguite. E in questo tempo ugual- 
mente , reca il Moschini ( nel suo libretto dell'ori- 
gine, e delle vicende della Pittura in Padova) 
molti nomi di Artefici , di veruno però dei quali 
si conoscono le opere . 
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A Verona , di questa età nessuna pittura si 
mostra : ma in Bergamo si cita dal Lanzi un Al- 
bero di San Bonaventura , copioso d' imagini , 
dipinto rozzamente , senza nome d' autore , ma 
coli' anno 1347. 

Benché fortemente colorita , è troppo rozza e 
mal disegnata la Madonna fra yarj Angeli, che 
vide il Lanzi stesso nel chiostro di S. Francesco in 
Mantova ; e quindi non può aver luogo tra i mo- 
numenti della Pittura risorta: e, ponendo che 
Giovanni da Milano venisse in patria, come si 
crede nell'anno 1370, rimetteremo al Capo me- 
desimo r indicazione delle pitture , che là si pos- 
sono credere di lui. 

A Cremona non dee passarsi sotto silenzio la 
glande opera di Polidoro Casella fiorito nel 1345, 
se pure a lui si debbono attribuire, come sem- 
bra (10), i freschi nelle volte delle due navate 
laterali della Cattedrale • Il Lanzi parland one , 
scrive, che « il disegno è oltre modo secco, il 
ce colorito forte, i vestiti nuovi del tutto; se 
ce non in quanto alcuni dì essi continuano a ve- 
ce dersi oggidì nelle mascherate e ne' teatri • . . . 
ce tutto è italico , tutto è nuovo , tutto è patrio 

ce le figure &n fede all'autore, che ne a 

ce Giotto , né al maestro di esso dee nulla del- 
ce r arte sua >3 , 

lo ho scelto la più pura e corretta fra le storie 
meglio conservate, affidandone il disegno e l'in- 
taglio (1 1 ) a un distintissimo Artista ; onde chia- 
ro apparisca che non mi move nessun pensiero 
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men che retto ; che ricerco il vero con scrupo- 
lo; e quindi n espongo i resultati, quali in effet- 
to mi sembrano . 

Ponendo sotto gb occhi dei lettori le Tavo- 
le, come avviene di questa; se falso è il mio 
ragionare, offro io stesso la prova a chi da me 
può dissentii^e • Poiché , ripeto , che per mancan- 
za di lumi posso ingannarmi talvolta, ma ingan- 
nare altrui per artifizio , non mai • 

Ciò premesso , convengo esser questo un sin- 
goiar monumento ; che veri sono i pregi ivi no- 
tati dal Lanzi ; ma non parmi che sia tale da pa- 
ragonarsi colle opere de* migliori discepoli di 
quel grand' uomo , che quanto più si riguarda, 
più s' ammira (12), 

In Parma ed in Modena , poiché si é già par- 
lato di quel Tommaso , disputato dai Trevigiani j 
nulla si cita; e in Bologna, se comincia Vitale a 
veder fiorire la sua Scuola, l'Italia non potrà rac- 
coglierne i frutti, se non se vei*so la fine del se- 
colo. 

Si é detto nel Volume antecedente che la Pittu- 
ra Peinigina cominciò. forse dall'esempio dei mi- 
niatori ; ma non può igtegarsi V a}Uto che ricevè 
dalle opere degli Artefici che dipingevano in As- 
sisi , e da quelli di Siena , che si erano traspor- 
tati in mezzo di lei • Rimane ancora un quadi^o 
di un tal Meo da Siena, nella chiesa del Mona- 
stero di Monte l' Abate varie miglia distante dal- 
la città ; che riporto intagliato per istruzione dei 
lettori • 
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Esso ritiene , come ciascuno potrà riconosce* 
re , assai della maniera dell' antico Guido , e per-* 
ciò da taluni fu attribuito alla Scuola Grecai; ma 
ne tolse ogni dubbio V egregio Cav. VermigHoli 
nelle Note MSS. (1 3) alle Lettere del Mariotti. Da 
•quest' ultimo poi sappiamo , che fioriva quel Meo 
nel 1 31 9 ; che s' intitolava da Siena , e figlio d'un 
Guidone , pittore anch' esso ; e che in questo 
tempo era già stato, pe' suoi meriti » elevato alila 
dignità di cittadino di Perugia • Questi onori, tri^* 
butati a chi esercitava le Arti , dai nostri antichi , 
debbono renderci indulgenti in qualche altro ca-» 
so verso di loro, considerando la stupida indif- 
feren:%a, e (salvo poche eccezioni) spessa il su- 
perbo disprezzo de' tempi moderni » 

Conveniente anco mi sembra di riportar par- 
te della et bella Tavola , che si conserva nella 
ce Confraternita di S, Pietro Apostolo m di cui 
duole veramente di non conoscere il nome del- 
l' Artefice, che vi pose l'anno 1333, col ritrat- 
to e il nome dell'Abate , che la fece eseguire (1 4) • 
Ha questo quadro ventiquattro spartimenti , con 
un Santo in ciascuno , e nel mezzo la Vergine , 
circondata da quei sei angioletti, che si ritrove- 
ranno in tante altre composizioni della Scuola 
Senese , nel secolo seguente • 

È tutta la tavola dipinta sul fondo d' oro : la 
Vergine vestita di stc^ con bel manto azziu'ro ; 
e r aria del bambino gentile . Considerando , che 
fu quest' opera eseguita venti anni circa prima 
del Capitolo dei Domenicani di Treviso; fa na- 
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scere di buon' ora una grande stima per quel- 
la Scuola , destinata a divenir la prima delF uni- 
>erso. 

Poco, o nulla troviamo nell'Umbria; se n'ec- 
cettuiamo gli Artefici , che opei'avano in questo 
tempo nel Duomo d'Orvieto; nessuno de' quali* 
lasciò Ceima ; eccetto Ugolino di Prete Ilario , che 
istoriò la Cappella del Sacro Corporale , dal Va- 
sari attribuita al Cavallini ; e quindi la tribuna 
dell'aitar maggiore (1 5) dal Vasari attribuita con 
altro errore ad Ambrogio Lorenzetti, di cui ten- 
ne Ugolino la maniera • 

Passando alla Scuola Romana (16) propria- 
mente detta, del Cavallini non si conta che un 
solo scolare , Giovanni da Pistoja , che indi aven- 
do fatto in patria come scrive il Lanzi , cose di 
non mólta importanza , non potea far progredir 
l'arte nella capitale del mondo. Oltreché, man- 
cando documenti certi di quel tempo , ho dovu- 
to ricorrere alle probabilità ; e secondo esse non 
ho creduto di poter tralasciare la Vergine , che 
non lontana da quella del Memmi , vedesi nei 
Sotterranei della Basilica Vaticana. 

L'essere essa dipinta sul muro, non è prova 
che fosse opera di pennello romano: ma sicco- 
me parmi la sola opera , che possa riferirsi a que- 
sta età , non ho mancato di £irla eseguire colla 
maggior diligenza, per darla come le altre in- 
tagliata (17). Ma ne pur essa dimostra, che siasi 
avanzata l'Arte al di là dei limiti segnati dal Ca- 
vallini . 
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Dal Lanzi citasi nel Museo Borgia un trittico 
colla Vergine e varj Santi , col nome dell' Auto- 
re , che fu un tale Andrea da Velletri, coli' anno 
1334; ch'egli opina più che altro avvicinarsi 
alla Scuola Senese (1 8) : ed abbiamo nel D'Agin-» 
court un trittico ( Tav. CXXIV ) ugualmente 
tolto dal Museo stesso , coli' anno 1 336 , ma sen- 
za nome d' autore • Per quello , che può giudicar- 
si dall' intaglio , parmi che derivi dalla medesima 
Scuola • Le pitture di Subiaco , dal medesimo ri- 
portate alla Tav. CXXVI, ai Numeri 7, 8, 9, le 
quali non appartengono a Stammatico , non me- 
ritano considerazione , restando molto addietro 
alle opere dei minori discepoli di Giotto • 

Or venendo finalmente alla Napoletana; il pri- 
mo che ci si presenta, innanzi alla metà del Se- 
colo XIV, è il così detto Mastro Simone , già da 
me nominato ; il quale , dicesi , che dopo la venu- 
ta di Giotto in Napoli , si diede a seguire la sua 
maniera • 

Ho notato altrove che il Zaist lo fa fiorire nel 
1 335; che senz'altro fondamento, fuorché la tra- 
dizione, e la tarda testimonianza del Celano (19)^ 
lo chiama Simone Simoni , lo dice Cremonese , e 
lo pone alla testa di quella Scuola : aggiungendo 
esser colui, « che fece il Ritratto di Madonna 
« Laura del Petrarca ». Credo non facile di riu- 
nir tanti errori in minor numero di parole. 

n De Dominici , dopo aver detto , che impara 
r arte da Filippo Tesauro; « e che per i vanti du- 
ce ti a Giotto , prese sì fatto rammarico , che ne 
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H divenne ammalato u : pro^egye citando la te- 
stimonianza d' un Notajo pittore 9 il quale scrive : 
ce Simona esisere stato molto stimato dal Re Ro*- 
ce berto , per ordine del quale nella chiesa di 
ce San Lorenzo fece il bel quadro di S. Ludovi- 
c£ co Vescovo di Tolosa, che sta coronando il 
ce suddetto Re : ed' ordine di lui ancora si dice , 
ce che dipingesse l'antica immagine di S. Antonio, 
ce e le altre cose che stanno attorno » • Il nome 
del Notajo è Gian Angelo (20) . 

Passando sopra all' errore manifesto del Gelar- 
no , che fa di Cremona, e poi confonde Simone da 
Siena, (l'amico del Petrarca) con questo ma- 
stro Simone : il fatto è che il quadro sopraccitato 
del Re Roberto in atto d' esser coronato re da 
Lodovico Vescovo suo fratello, non è opera di 
Simone Napoletano , ma bensì di Simone Sene- 
se, cognominato volgarmente Memmi , come por- 
ta r Iscrizione chiarissima a basso (21) • Credo 
che molti di ciò si maraviglieranno ; ma suU' evi- 
denza non può esser contrasto. 

Resta l'altra tavola, nella medesima chiesa di 
San Lorenzo, nella cappella di Sant'Antonio, 
rappresentante il Santo slesso , con var) angeli in 
campo d' oro : ma due difficoltà pare che insor- 
gono per impedire di portarne un retto giudizio ; 
la prima che il Celano , riferito dal Zaist , attri- 
buisce questo dipinto allo stesso mastro Simone 
Cremonese f tanto celebrato dal Petrarca {^1); 
il che farebbe credere che fosse opera anch'esso 
del Memmi ; e la seconda difficoltà , maggiore an- 



CAPITOLO DBCIHOQUARTO 1 53 

CO della prima, è che il quadro, essendo stato ri- 
dipinto , non conserva ne ombra , ne traccia del* 
l'antico pennello. 

Per giudicar dunque di mastro Simone Napo-* 
letano non resterebbe che la tavola deli' aitar 
maggiore della Incoronata , dove secondo il De 
Dominici , egli effigiò c< Nostro Signor Gesù Cri-> 
<c sto morto, sostenuto dalla Beata Vergine, e 
<c da San Giovanni in mezze figure • . • • le quali 
ce sono veramente dipinte a maraviglia )>: ma, 
per quante ricei'che io mi facessi j non solo al«* 
l'Incoronata, ma in altre chiese; indi alla Gal- 
leria dell'Accademia, e fra i quadri non anco 
posti all'ordine, per iGgurare nelle Stanze della 
Scuola Napoletana ; di questa Tavola^ per ogni 
conto preziosa, non mi riuscì di trovar traccia; 
ed essa forse andò dispersa, o fu trafugata, nel- 
le triste vicende che afflissero quella città negli 
ultimi anni del secolo scorso, e nei primi del 
presente • 

Mi giovi però d' averla qui ricordata , onde 
taluno che mi leggerà , possa riconoscerla se l' in-" 
coatra in qualche galleria d'Inghilterra, d'Ale-r 
magna, o di Russia • Là sono i moniunenti prin-^ 
cipalì della Pittura Italiana risorta: e se questo 
spoglio volontario si , ma vergognoso , continua ; 
là tra poco dovranno andare gl'Italiani a rico- 
noscerli ed ammirarli , come vengono i moderni 
Greci in Italia ad ammirare e contemplar le ope- 
re di Cleomene , di Lisippo , e di Fidia . 

Infine, poiché la tradizione ci ha trasmessa 
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che mastro Simone ajutò Giotto nella cappella 
del Crocifisso , dipinta a fresco nella chiesa stessa 
dell'Incoronata, con ogni diligenza cercai d'in- 
dagare se tanto ne rimanea da formare un' opi- 
nione, o proporre un giudizio: ma sono gli avan- 
zi di quelle pitture così guasti e malconci, che 
in quanto a me non me ne sento il coraggio • 

Gli Artefici , i quali mi vien riferito essersi po- 
sti all' opera , per disegnarli ; avranno potuto i- 
deare a lor l^ell'agio , cercando da qualche fram- 
mento d' indovinare le antiche forme per espor- 
le sulla carta; ma riportarle interamente, qua- 
li furono effigiate dall'originale pennello , qualun- 
que sia la perizia loro , non sarà stato possibile , 
ne il potrà esser giammai • Dopo ciò concludo che 
la storia non può offrire su mastro Simone, se 
non se dubbie tradizioni , ed incertezze . 

Ne molto più si potrà dire di Francesco suo 
figlio • ce La pittura più bella ( scrive il De Do- 
c< minici ) per la quale molta lode gli si deve è 
ce quella dipinta a fresco nella chiesa di Santa 
ce Chiara , nella porta laterale alla Porta maggio • 
ce re , la quale rappresenta la B. V, col Bambino 
ce in braccio , sotto una tribunetta alla gotica , di- 
ce pinta a chiaroscuro , come dipinta è la suddet- 
ce ta Vergine » • Or questa , notata ugualmente 
dal Lanzi , è stata tutta ridipinta , senza lasciar 
traccia di quel eh' era in antico . Citasi dalla Gui- 
da di Napoli (23) ultimamente in luce ce nella 
ce Sagrestia di S. Giovanni maggiore una tavola 
ce ad olio di lui >3 ma fattane diligente ricerca , 
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non vi si è trovata (24) . Forse avrà incontrato 
anch' essa nelle ultime vicende la sorte deUa De- 
posizione del padre . 

Da tutto quello dunque , che son venuto espo- 
nendo , sarà forza confessare che , senza monu- 
menti certi , è impossibile di stabilire lo stato del- 
la Pittura Napoletana in questo tempo . 

Una obiezione resta da sciogliersi, che sarà 
fatta da chi visita con intelligenza la famosa Cap- 
pella Minutolo nella Cattedrale • In essa si vede 
un quadretto in tavola , benissimo conservato , 
che il D* Agincourt ha £sitto intagliare, e che ri- 
porta alla Tavola CXXXIV. 

Illustrandolo , egli scrive ce che vi si riconosco- 
cc no tutti i vizj di quel secolo. La composizione 
ce della parte del mezzo, e la scelta dei perso- 
cc naggi situati nelle parti laterali , tutto è con- 
ce forme agli usi antichi, seguiti in questa specie 
ce di quadri (25) >3 • 

Come ciascuno intende , non potendo il dot- 
to Autore fare osservazioni precise , si è tenuto 
alle geuerali . E pure le prime non erano diffici- 
li • La Maddalena ai piedi del Crocifìsso è tanto 
ripetuta, nella Scuola Giottesca, che basta essa 
sola per dichiararne Y origine . Lo stesso può dir- 
si dell'Angelo a sinistra del Redentore, e della 
Vergine a' suoi piedi. Tutto il resto indica che 
fu dipinto in questo tempo • 

Ma , come ( dimanderassi ) può attribuirsi alla 
Scuola Giottesca un Cristo in croce , coi pie- 
di (2(>) confitti da due chiodi ? 
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La risposta è facile» Giotto stesso (che in sei- 
gilito ha sempre effigiato i suoi Cristi co' piedi 
soprapposti , e confitti con un sol chiodo) in epiteli 
Io ) da lui dipinto a fresco nella cappellina degli 
Scrovegni di Padova, lo ha figurato con due» 
Giovi questa notizia come novella ]H*ova dell' er'> 
rore in cui son ecfore , che credono essere i 
piedi d^ Salvatore confitti da due chiodi un ar- 
gomento perentorio per giudicare una pittiuu 
de' tempi di Cimabue* 

Ciò posto ) parmi dhe si possa concludere, che 
quel dipinto debbe attribuirsi o a qualche di<- 
scepolo di Giotto , che a Napoli venne la prima 
volta, in compagnia del maestro ; o a mastro Si- 
mone, quando egli prese a seguitarne le orme . 

E tali erano le condizioni dell' Italiana Pittu<^ 
ra, nella metà del seoolo XI V^ allorché giunse 
improvvisa nel 1 348 quel morbo , per cui non 
valse alcun senno , ne provvedimento terreno . 

Game la pestilenza d'Atene, narrata A elo- 
qtientemente da Tucidide , vive quello immortale 
neUa memoria degli uomini per le sublimi pagine 
del Certaldese ; si che stoltezza sarebbe per chiun- 
que non ha perduto affatto la modestia, il tentare 
di descriverne con altre parole i casi tremendi , 
rinnovati talvolta nel volger de^i anni , ma con 
terribilità cosi grande non ripetuti giammai • 

Allo sgomento universale, doveano cedere gli 
«nimi degli AiH;efici ; molto più, che nell'anno 
seguente si aggiunsero i terremoti a spargere di 
spavento e di lutto la misera Italia. 
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Fra tante perdite > ruine , disastri e terrori , si 
affrettò Clemente VI Pontefice ad aprire per la 
seconda volta il Giubbileo , pel quale a Roma si 
rivolsero i fedeli da ogni parte della Cristianità . 
Raccontano gli Storici essere stato si numeroso 
il concorso, che non solo di gran lunga superò 
r antecedente , ma la città intera preso aveva V a- 
spetto d'uji immenso albergo, dove mancarono 
talora le vettovaglie • I computi di Matteo Villani 
giungono all'esagerazione (27); ma in fine dee 
credersi che tanto il concorso fosse maggiore 
quanto più estesi erano stati i flagelli . 

Percossi perciò più d'ogni altro, si unirono 
e Fiorentini e Senesi in religiose Aggregazioni 
di Pittori , per cui si ristrinsero fra loro i vin- 
coli di Cristiana fratellanza; e s'accrebbe l'im- 
pulso, che la fondazione dei due famosi Ordini 
Monastici avea dato fino dal suo nascere alle Ar- 
ti, che risorgevano. 

Furono dunque istituite a poca distanza l'una 
dall'altra, le Compagnie de' Pittori sotto l'invo- 
cazione di San Luca; e nelle due città rivali, eb- 
bero leggi , ufficj , e magistrati (28) lor proprj . 

Ma qui è luogo a dirsi per la schietta verità , 
che fra i Capitoli destinati a formarle ed a reg- 
gerle, molte prescrizioni si trovano in quei di 
Firenze, che riguardano la religione: in quelli 
di Siena molti e molti se ne incontrano , che oltre 
aUa religione son rivolti a promover V arte , ad 
assicurar la giustizia , e ad accrescere la carità . 



NOTE 



(1) Raffaello y Michelangelo, Leonardo» ilCoreggto, Ti* 
ziano , il Frate , e Andrea • 

(2) È questo il famoso quadro, citato dal Padre della 
Valle ( Vasari, T. XI, pag. 108 ) e indi dall'Anonimo Mo- 
relliano , che vedevasi nella Sagrestia de' Francescani di Vi- 
cenza. Potè, nelle passate vicende, sfuggire alla dispersio- 
ne, mercè le cure del Conte Porto Godi, dbie lo comprò , e 
lo donò al Dottor Testa. Trovasi ora presso il Sig. Gmte 
Leonardo Trissino, dove potei a mio bell'agio esaminarlo. 
Esso è una delle più grandi prove dell' impulso dato da Giot- 
to in quelle parti ai pittori, che seguitavano i Greci, a pren- 
dere altra via . Se non ci fosse il nome di Paolo da Venezia » 
si crederebbe d'un Giottesco. Ne riporta la parte superio- 
re per prova . 

(5) Questo Lorenza dipinse anco in Mezzarata di Bolo- 
gna. V. Malvasia. T. I, pag. 16. 

(4) Dice il Lanzi , che si trova scritto : magister Pauhts 
ewn Iacopo et Johanne fUiisfecit hoc opus e vi si legge in 
vece . . . cum Luca et lohamìcJUiis suls pinserunl ... errore, 
che conduce poi lo Storico a sospettare die quell' Jacopo , 
cosi da esso letto per Luca , sia Jacopo Avanzi che fu Bo- 
lognese . Ci è anche la data ; che è la seguente : MCCCXL V • 
MS • APL • DIE XXn. 

(5) Maniago, Storia delle BB. Arti Friulane, Venezia, 
Picotti, 1829. Sono alcuni (atti di S. Cristoforo coli' iscri- 
zione: 1531 magister Nìcolaus pintor refecit hoc opus suh 
Jokane Camerario quondam Petri Merisori. Pag. 117. Ve- 
dasi anche il Liruti , Notizia di Gemona . 

t; II. Il 
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f 6) I quali volevano , che il Muiina significasse Muiten- 
sdoiff iu Boemia . Può vedersi lungamente narrata questa 
disputa nelle Memorie Trevigiane sulle opere di disegno , 
del P. M. Federici, pag, 20 e segg. Venezia , presso An- 
dreola, 1803. 

(7) Sì ha dallo stesso Federici, Doc. Il, pag, 67. Il Lan- 
zi dice nel 1315. La dimanda per esservi ascritto è del 14 

Ottobre • 

(8) Siccome tutta quella sala del Capitolo è ricoperta 
da quaranta imagini di uomini illustri Domenicani , e tutti 
composti in atto di studiare , ciascuno intende , che diffici- 
lissimo riesce di stabilire la maniera seguitata dal Pittore . In 
quanto alle Madonne, pajono molto lontane dalla grazia 
Giottesca • Una ne fu data dal D' Agincourt , Tav. GXXXIII. 
Num. 1. 

(9) Neil' operetta sui Nielli , sumpata nel 1831 ; nella 
quale cita il Riccobaldo, scrittore del 1312, riportato dal 
Muratori (jRer. Ital* T. IX). Si vedranno al Capitolo XVI 
le ragioni , che V escludono • 

(10) È questa l' opinione anche del Sig. Prinàpe Vidoni 
nella sua bella e dotta opera sui Pittori Cremonesi . 

(11) L'egregio Sig. Filippo Caporali allievo del celebre 
Longhi . Ad esso ho affidato l' intaglio della Trasfigurazione 
di BafTaello , per questa mia Storia. 

(12) Pregio , che Giotto panni che divida col solo Raf- 
£iello . Tomei*emo su tal proposito j quando parlerassi di 
lui» 

(13) Mariotti , pag. 42. Le annotazioni inedile mi sono 
state favorite dallo stesso illustre Autore della Vita del Pin- 
turicchio , vero onore della patria sua • 

(14) L'Abate fu P. D. Francesco Maria Galassi, Monaco 
Cassinense. Vedi Mariotti, pag. 47. Si trovano ivi citate dal- 
lo stesso alcune altre pitture senza nome di Autore . 

(15) Della Valle, Storia del Duomo d' Orvieto, Doc. 
43, e 46. 

(1 6) A parte dalia Perugina , ehe dee avere la storia sua 
propria sino a Raffaello • 
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(17) Essa è detta anco la Vergine degli Angeli , per quel- 
li che vi si vedono ai lati : e volgarmente poi delle Parto- 
rienti. A me pare opera del Secolo XIV, fattone il confron- 
to sul luogo con queUa del Memmi, per ogni conto ad essa 
superiore. 

(18) Lanzi. T. II, pag. 16. 

(19) ZaÌ8t.T.I,pag. 13. 

(20) De Dominici. T. I, pag. 67. 

(21) Questa scoperta non appartiene a me , ma bens\ a 
un coltissimo Alemanno, che unisce la dottrina, il gusto, e 
l'amore delle Arti a una rara gentilezza e cortesia; il Sig. 
Enrico Guglielmo Schultz . L'Iscrizione è tra una e l' altra 
delle storiette nel gradino del quadro , e vedesi cos\ disposta: 
SY— MO — ND— ES^EN^IS— ME— PI— NX — IT. 

(22) Zaist, 1. e. 

(23) Stampata nel 1838, presso Borei e Comp. 

(24) Se ne conserva una in chiesa, ma non par quella . 

(25) T. IV, pag. 410. 

(26) Notisi che il disegnatore ignorante del D'Àgincourt 
ha fatto i piedi confitti con un sol chiodo : ma il quadro da 
me bene esaminato ne ha due. E cos\ credo essere avvenuto 
al Cristo in bronzo da me riportato a pag. 162 del I Volume, 
tolto dalla porta di Bonanno del Duomo di Monreale in Si- 
cilia , intagliato sul disegno di là pervenutomi . Esso ha un 
sol chiodo ai piedi : e pure dovrebbe averne due . Per quan- 
to sieno piccolissime , e sfuggenti all' occhio le parti , nel- 
l'intaglio datone dal Duca Serra di Falco, pure, vi tra- 
spajono i piedi non soprapposti l' uno all' altro . Lo noto 
per gli eruditi. Tali ugualmente li vidi nelle porte di bron- 
zo di S. Zeno a Verona. 

(27) Durante la Quaresima si calcolarono a Roma un 
milione è dugento mila pellegrini • Cosi il Villani • 

(28) Gli Statuti di Firenze sono riportati dal Baldinuc- 
ci: quelli di Siena dal Padre della Valle, nel T. I delle Lct^ 
tere Senesi, pag. 144 e segg. I primi sono del 1349, i secon- 
di del 1555. 



CAPITOLO XV. 

DECADENZA DELLA SCUOLA FIORENTINA 

FINE DELLA PISANA 

CONTINUAZIONE DELLA SENESE 

MCCCL A MCCCCX. 



A 1 terrore apportato dal Contagio, che abbatte 
s\ gran parte dì popolazione; allo spavento spar- 
so e ai danni cagionati dai terremoti, che deso- 
larono à gran parte d'Italia; si uni la necessa- 
ria conseguenza di tutti quanti i rivolgimenti 
( qualunque sia la causa che li produca ) la deca- 
denza deU'Arte, E quello, che di rado avviene, 
non solo apparisce a noi, che la consideriamo a 
traverso di cinque secoli; ma chiaramente appa- 
riva anche agli occhi di quegli stessi, nelle mani 
dei quali \enìa meno la forza del pennello, e 
scemava nella mente la fecondità dell' immagina- 
zione • Franco Sacchetti ce ne ha conservata la 
testimonianza in una delle sue Novelle ; cosa no- 
tissima SI, ma che inutile non credo di ripete- 
re , acciò si conosca che i pittori di quel tempo 
non erano ciechi tanto da non vedere che l'Arte 
andava menomando: differenti in ciò dai disce- 
poli del fiatoni e del Mengs , i quali forse in al- 
to portavano i Capi di quelle umili Scuole, per- 
chè rimanesse un luogo non tanto basso per loro* 
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Eccone dunque le parole : ce Avendo Andrea 
<c Orgagna mossa questione , qual fosse il mag* 
ce gior maestro da Giotto in fuori : chi dicea che 
<c fu Cimabue, chi Stefano, chi Bernardo ( Or- 
cc gagna ), e chi Buffalmacco , e chi uno, e chi 
ce un altro • Taddeo Gaddi , ch'era nella brigala , 
ce disse: Per certo, assai valenti pittori sono stati 
•e ma quest' arte è venuta , e vien man- 
ce cando tutto dì (1 ) » • E il grand' uomo non 
s' ingannava , né poteva ingannarsi • 

In filiti , se dn&a sublimità de' suoi dipinti , si 
scende a considerare queUi di Angelo suo figlio , 
che dopo la morte di Jacopo di Casentino, e la 
partenza di Giovanni da Milano per la patria , 
restò il Capo della Scuola, differenza non po- 
ca si troverà, di maniera che sarà necessario so- 
scri vere alla sentenza di Taddeo • Non già , che 
dir non si debba, per esser giusti, avere Angelo 
Gaddi superati é Cimabue , e Bernardo , e Buffal- 
macco , di cui si fii parola dal Sacchetti ; ed aver 
nelle prime sue opere dato speranza di salir più 
in alto, che non mantenne; ma non per questo, 
potrà mai paragonarsi, non che al padre, a Ste- 
ssano , a Tomnmso , al Cavallini , e a qualche al- 
tro di quella celebre Scuola . Le opere ne reta- 
no tutt* orSL , per farne amplissima fede . 

Scrive il Vasari ce che Angelo nella sua giovi- 
te nezza mostrò volere di gran lunga superare il 
ce padre » : aggiungendo che , se non vi perven- 
ne, cagione principalissima ne furono i traffici 
e le mercanzie alle quali si diede , in quelle il 
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tempo impiegando, che avrebbe dovuto spende* 
re in superare le diiScokà dell'arte. 

E belle erano state ed applaudite le sue pri-* 
mizie, citandosi una Resurrezione di Lazzero, 
adesso perita ; le cui lodi forse troppo grandi , 
come suole avvenire (2), lo condussero alla tra- 
scurataggine ; sicché la cappella dei Soderini da 
lui poscia dipinta nel Carmine riuscì infsriore al- 
l'antecedente, e la grand' opera in S. Croce mi^ 
nore di ambedue (3) • 

Ma vero è , che se condusse quest' opere , co-* 
me suol dirsi, di pratica, ree con non molto (4) 
ce disegno ( senza parlar del colorito, che fubel- 
c( lo e ragionevole ) >j conservò sempre nelle sue 
figure una certa grazia , per cui fu lodata dal 
Vasari la ce coronazione di nostra Donna con un 
a ballo d'angeli». Per lo che non sarei lontano 
da sospettare, che la pittura da me data, sotto il 
titolo d' Incognito , ( Tav. XXV ) e che fu cve^ 
duta , per un tempo , appartenere a Piero della 
Francesca (5), si dovesse attribuire ad Angelo; 
sì per l'aria delle teste, à per Facconciatiura del- 
le vesti , che molto somigliano a quelle delle fem-^ 
mine dipinge dal padre, nella bella Nascita della 
Vergine ( Tav; XVII), nella Sagrestia di S. Cro- 
ce (6), in Firenze. 

Quella pittura , che alle opere di Piero certa- 
mente non si assomiglia, è stata da me riportata 
specialmente per quel candore , e quella schietta 
e pura sempHcità che invano si desidera in al-r 
tri artefici sino all'Angelico • Ma di chiunque ella 
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sia , certamente è tale da meritare an luogo fra 
1 monumenti dell'Arte risorta; e degna della con* 
siderazione di coloro , che amano di seguirne i 
passi j anche iielle sue deviazioni • 

In Perugia nella galleria dell'Accademia parve- 
mi che ad Angelo potesse attribuirsi una tavola , 
che vi si addita col nome del padre ; ma , in es-> 
sa è pure incertezza ; come forza è di ripetere 
questa parola, nel considerar tante pitture, che 
di questo tempo , e cogli stessi caratteri son per- 
venute sino a noi. Non si può fare un passo non 
solo in Firenze , ma in tutta Toscana , senza in-> 
contrame qualcuna • Or sono Vergini col divin 
Figlio in braccio ; or sono esse accompagnate da 
Angeli e da Santi ; ora circondate dagli Aposto- 
li , acquali mostra di apparire • Cosi univano in- 
sieme i pittori e il gran mistero del Cristianesi- 
mo, e l'effigie ai devoti di coloro, che ne ban- 
dirono i primi le verità • 

Ma dell'opere certe di Angelo, volendo pur 
of&ime qualcuna, feci scelta della bella Vergine 
dipinta a fresco , in Santo Spirito , della quale 
parlando il Vasari , dice ce che fece dentro alla 

« porta , che va in convento ima nostra 

<c Donna col Bambino in collo ; e S. Agostino e 
ce S. Niccolò tanto bene ,••••, che dette figure 
ce pajono fatte pur jeri (7) » . 

E veramente , se Angelo noto fosse per questa 
sola opera , essa farebbe credere che dovesse es- 
sere stato più grandioso in quelle di maggior con- 
seguenza , che sono perite; ma e la testimonianza 
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del Vasari , e quanto resta della gran cappella di 
5. Croce confermano, che la Scuola dì Giotto, 
proseguita con tanto splendore dal padre , sotto 
di esso andò decrescendo. 

A lui contemporanei, ma della Scuola di Tom- 
maso, (cognominato Giottino, com'abbiam visto, 
e che morì tanto immaturamente ) continuaro- 
no , con molto zelo , a fior fiorire la Pittura , un 
Giovanni Tossicani , che , secondo il Vasari, ten- 
ne la sua stessa maniera ; ma di cui poco , o nul- 
la rimane; e un Lippo, ( che non si dee con- 
fondere con quello di sìmil nome , detto Dalma- 
sio , che troveremo nel Capo seguente in Bolo- 
gna ) ; ma il quale piuttosto che discepolo chia- 
meremo imitatore di Tommaso ; poiché, nato nd 
1354, non potè apprender l'arte da chi morì nd 
1356. Lode grandissima di Lippo ^a l'aver dal 
Vasari meritato una Vita (8); come rimangono, 
9 maggior lode di Giovanni, due figure , che in 
gioventù ridipinte dallo stesso gran Biografo, gli 
aprirono la strada per considerare i modi e le 
difficoltà deirarte (9). 

Scrive il Lanzi, che « col Tossicani s' estinse 
re il miglior ramo dei Pittori Giotteschi » se pu- 
re della sua Scuola , o condiscepolo con esso di 
Tommaso non fu un tal Caccia (1 0) , nome fino- 
ra ignoto , del quale in Castiglione Fiorentino si 
è ultimamente scoperta un'Assunzione della Ver« 
gine, fra un bel coro di Angeli, oltre gli Apo- 
stoli ; opera che stabilisce V Autor suo fra i non 
minori Giotteschi. 
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Un quadro ugualmente di questa Scuola e non 
senza merito si conserva in S. Francesco di Pe^ 
rugia j coli' anno iscritto , che fu il 1 384. Da che 
si vede come universalmente anco nella decaden-? 
za della Scuola di Giotto , se n' era propagata la 
maniera. 

E a questo tempo, pare che debba ascriversi 
un artefice , del quale non sappiamo se dipii^ 
gesse, o se puramente esercitasse i pennelli a la- 
vorare di minio: voglio parlare di quel Don 
Silvestro, monaco degli Angeli, di cui si poco 
disse il Lanzi . H Vasari citò da lui miniati cer- 
ti Libri Corali , scritti anteriormente da un 
ce Don Jacopo Fiorentino, ottimo e costuma-» 

ce tissimo religioso e il migliore Scrittore 

ce di Lettere grosse, che fosse prima e sia stato 
ce poi , non solo in Toscana , ma in tutta Euro- 
cc pa ; come chiaramente ne dimostrano non so-* 
ce lo i venti pezzi grandissimi di Libri da Coro, 
ce ch'egli lasciò nel suo monasterio, che sono i 
ce più belli , in quanto allo scritto , e maggiori 
ce che siano forse in Italia, ma infiniti altri an- 
ce Cora , che in Roma e in Venezia , e in molti 
ce altri luoghi si ritrovano ec. (11). 

E prosegue, dicendo, che furono essi visitati 
da Leone X, quando venne in Firenze, aven- 
doli uditi lodare da Lorenzo suo padre • Nel che 
penso che il Vasari s' ingannasse; confondendo 
i lavori di Don Silvestro con quelli di Don Lo- 
renzo, monaco anch'esso degli Angeli, e di cui 
dovrà dirsi al Capitolo XVII. 
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Ma dalle antecedenti parole sembra fuori di 
dubbio che quell' Jacopo fosse puramente (1 2) 
scrittore ; e Don Silvestro Artefice nelF operar 
di minio • Fo questa osservazione perchè al Ci-* 
cognara parve altrimenti • Di esso poi tace il Va-* 
sari la Scuola ; che conviene immaginarla : tace 
sui particolari della persona ; e loda soltanto le 
miniature, di cui disgraziatamente non siamo in 
caso di giudicare. 

E la ragione n* è semplice • Dei venti Libri Co- 
rali citati, che appartenevano al monastero degli 
Angeli, e che passarono alla Laurenziana, di- 
ciassette sono senza miniature, essendo state ta- 
gliate per vendersi da mani , non saprei dire se 
più avide , o barbare ; due pa jono smarriti ; ed 
un solo ne rimane, che avendo la data del 1410, 
anno in cui probabibnoite V opera fìi finita, non 
può esser lavoro di Don Silvestro • Di lui dunque 
nulla sappiamo che resti , o che a lui possa attri-i> 
buirsi con qualche probabilità • 

Non ostante, non ho voluto passare sotto si- 
lenzio il nome di questo Religioso ; che debbe 
avere aperto il cammino a Don Lorenzo non 
solo, ma e all'Angelico, e agli Autori delle Mi- 
niature nei Libri Corali della Cattedrale Fio- 
rentina , taluno dei quali è d' una perfezione ben 
rara . E chi sa che di essi non volesse parlare il 
Vasari , avendo io notato , quando li esaminai , 
che nel canto sinistro d'una fra le più belle mi- 
hiatui*e che li adomano, vedesi il ritratto di Lo- 
renzo il Magnifico • 
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Ma se di Don Silvestro non sappiamo né il 
maestro, né i particolari della vita, non è cosi di 
Spinello Aretino , di cui troppo disse il Vasari , 
forse per una tal quale affezione verso la patria ; 
per cui può scusarsi il cittadino , ma non però 
mai lo scrittore* 

Fu Spinello un mediocre artefice, discepolo 
d'un maestro anco forse più mediocre di lui, Ja- 
copo di Casentino ; che andando timidamente sul- 
le orme di Taddeo Gaddi, ne riprodusse le for- 
me , ma non V anima : quell' anima che tanto 
grande traluce , più che in altre figure , nei tre 
maestri in divinità della famosa parete della gran 
Gappellii del Guidalotti (1 3) • 

Poiché questo Spinello ebbe l' onore nel Cam* 
pò Santo di Pisa di congiungere i dipinti di Giot- 
to con quelli del Memmi , e di Antonio Venezia- 
no; e di esser quindi nominato tra coloro, che 
adornano quella culla della Pittura nel Secolo 
XIV, ho scelto , e riportato , £ra le sue Storie 
( Tav. XXVin ) quella scena , che parmi essere 
la meno mediocre delle altre , quando Gesù Cristo 
apparisce a S. Efeso per inanimarlo a combatte- 
re contro gl'infedeli. Un certo moto é sparso nei 
var) soldati: quello che vedesi a destra sembra 
oppresso dal peso dello scudo ; il cavallo più in 
alto mostra una certa vivacità ; ma in generale , 
debbe concludersi, che se l'opera del Campo 
Santo Pisano fu la migliore di Spinello; Spinello 
fu l'artefice più inferiore di quanti operarono 
nel Campo Sauto. 
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Egli ebbe per altro vivissima fantasia; tantoché 
si narra, che dopo avere immaginato e dipinto 
in Arezzo nella storia della Caduta degli Angeli 
ribelli un Lucifero orribilissimo; questi tornato 
a ricomparirgli in sogno, gli alterò talmente la 
salute e F intelletto, che di lì a poco morì. No- 
vello esempio che nelle Arti l'immaginazione non 
basta; ma è necessaria l'educazione al bello , al 
grande , al decente ; quindi lo studio , l' esercii 
zio , e la riflessione • 

Condiscepolo più che scolare di Angelo fu Gio- 
vanni suo fratello. Ne cita il Vasari opere già 
perite : aggiunge il Lanzi , che egli ce mancò in 
ce età verde con &ma di buon ingegno m e di esso 
doUbiarao all'Avvocato Fea la scoperta di una 
pittura nella Chiesa inferiore di Assisi, che se a 
moki non parrà eccellente come parve a lui, 
servirà per altro a denotare la buona disposizio- 
ne di Giovanni per la pittura (1 4). 

Ed allo stesso dotto uomo debbesi la notizia 
di un altro GaddÌ9 per nome Giacomo, nome i- 
gnoto a tutti , e che egli indica come l' autore 
della Strage degl'Innocenti (1 5), attribuita a Tad- 
deo, nella medesima chiesa inferiore di Assisi. 
Forse fu nipote, o cugino di Angelo: e passò i- 
nosservato dagli Storici come tanti e tanti altri 
Giotteschi • 

Ma inosservato passar non può , non già come 
pittore, ma come scrittore. Genuino d'Andrea 
Genuini , lodato dal Vasari per « una Vergine (1 6) 
« con certi Santi ( dipinta sotto la loggia dello 
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ce Spedale di Bonifazio Lupi in Firenze ) di ma- 
ce niera A colorita, ch'ella si è insino ad oggi 
ce molto ben conservata )> : e che basta a prova- 
re quanto il pennello n'era mediocre. Stette egli , 
come da se scrive , per dodici anni sotto il nìagi««' 
stero di Angelo ; e quindi rinchiuso per debiti 
nel carcere delle Stinche, molto tempo di poi 
dettò il Trattato della PrrTURA , dal quale solo 
ebbe nome (17). 

Unitamente a lui pare che studiasse sotto An- 
gelo in Firenze uno Stefano da Verona , o da 
Zevio , di cui dovrà parlarsi nel Capo seguente • 

Ma la gloria della seconda Scuola Giottesca, 
colui nel quale trovarono le massime stabilite dal 
gran Maestro, un degno interpi^ete , fii quell'An- 
tonio, che si chiamò Veneziano, e che il Baldi- 
nucci vorrebbe fiir Fiorentino ; disputa puerile , 
perchè ne' modi , nel disegno , nel comporre e nel 
colorire , svelasi visibilm ente la maniera Fioren- 
tina , per cui divenne famoso • 

Sembra, che nel tempo, in cui si fermava in 
Venezia per i suoi traffici Angelo Gaddi , Antonio 
giovinetto a lui si accostasse; da lui cominciasse 
ad apprender l'arte; seco si accompagnasse per 
venire in Firenze, dove fu acclamato ed accarez- 
zato: e che tirato quindi dall'amor della patria, 
e dal desiderio anco di mostrare quanto valente 
fosse divenuto , tornasse a Venezia , dove dato 
avendo buon saggio di se , gli fu quindi allogata 
per dipingere una fiicciata della Sala del gran 
Consiglio • 
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Se ben sì fa il computo degli anni, ciò dovè av- . 
Venire quando operava nel luogo stesso il Gua- 
rìento, e gli altri, di cui si dirà nel Capo se- 
guente; sicché non è maraviglia che per le solite 
gare municipali , che han sempre afflitto questa 
nostra Italia , ce nascesse l' emulazione e Y invidia ; 
ce e che il povero Antonio trovandosi percosso e 

ce abbattuto, se ne tornasse a Firenze deli- 

ce berato del tutto che quella fìisse sua patria m . 

Cosi scrive il Vasari nella Vita ; dove si posso- 
no vedere le descrizioni delle molte pitture da 
esso eseguite in varj luoghi della città, finche la 
sua gran fama ( superiore certamente a quella del 
maestro , che negli ultimi anni della vita special- 
mente più non s' imbarazzava dell' arte ), lo fe- 
ce chiamare a Pisa, j>er continuare, nel Campo 
Santo , le storie del Beato Ranieri , che aveva la- 
sciate interrotte Simone Memmi . 

Scrive il Padre della Valle, che quando le vide 
la prima volta , le riputò di Simone ; e al solito 
vuol far nascere il dubbio che Antonio ce fosse 
ce stato alla Scuola del Memmi , ascendane appre^ 
Ci so lo stile (1 8) >j . Gioverà questa sentenza co- 
si chiaramente espressa da uno , che in fine fu 
sempre involto in esami, considerazioni, e ri- 
cerche sulle Belle Arti, a dimostrare quello che 
possa l'illusione d'una falsa idea; e come adotta- 
ta una volta , si propaghi e si estenda facilmente 
in tutti i giudizj • 

Senza dividere col De Rossi , ch'era ben altro 
uomo del Padre della Valle , la poca stima per le 
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pittore del Memmi(19), eseguite dopo il Laurati 
nel Campo Santo Pisano ; si può ben asserire che 
sono quelle di Antonio tanto superiori alle sue, 
che non vi può esser termine di confronto : e lo 
stile ed il colorito sono tanto fra lor diseguali , 
che nuDa più • Sdb è da compiangersi , che i ven- 
ti del Nord abbiano loro cagionato un si gran 
danno 9 che non passerà certamente questo seco- 
lo; e saranno scomparse dagli occhi degli uomini. 

Aveva speranza che ancora si conservasse una 
Trasfigurazione da lui dipinta ndla cappella del- 
la Certosa di Firenze, e tanto più lo sperava, 
nel vederla citata dal Moreni nella sua opera sui 
Contomi di Firenze . Ma dalle informazioni pre- 
se risulta , che quella pittura molto bella , se^ 
condo il Vasari , fu distrutta sul cominciare del 
secolo scorso , nel riattamento di essa cappel- 
la (20). Convien dunque giudicarlo da quanto 
resta nel Campo Santo • 

Quando per la prima volta mi condussi in 
questa città, son or or cinquant'anni, le pitture 
di Antonio , se non erano in quello splendore , 
in cui fu dato al Vasari di vederle , non presen- 
tavano quel deplorabile aspetto di £ital deperi- 
mento , in cui si trovano al j»*esente * Sicché pos- 
so assicurare che le lodi del Biografo Aretino 
non erano allora ne esagerate , ne sconvenienti ; 
salvò la conclusione ch^ei cerca di trame, che 
queste sue opere cioè , « fossero tali , che uni- 
ci versalmente e a gran ragione sono tenute le 
« migliori di tutte quelle, che da molti eccel- 
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ce lenti maestri sono state in più tempi in quel 
« luogo lavorate (21 ) >3 • 

Senza parlare di Benozzo, di ciii scrisse il Va- 
sari medesimo avere egli « eseguito un' opera 
ce terribile , e da sgomentare una legione di pit- 
« tori (22) y> ; le storie di Antonio Veneziano non 
possono mettersi al confronto, e molto meno an- 
teporsi a quelle di Giotto . 

Se tutti oggi convengono che ninno avanzò 
Giotto sino air Angelico : molto meno ciò dir si 
potrebbe di Antonio Veneziano , che resta infe- 
riore al Gaddi , al Memmi , ai Lorenzetti ; e che se 
al Memmi fu superiore nelle storie del Campo 
Santo Pisano , gli è inferiore in quelle del Cap- 
pellone degli Spagnuoli , ed in altre • 

Sia dunque pregio principalissimo di lui Ta- 
ver cercato « sempre di dipingere le sue figure 
ce in maniera che paja che favellino >} • Tali sono 
nella prima storia del Campo Santo, eh' è la men 
guasta dell'altre, non quella (23) d'uno spiri- 
t^ito (che non vi è, ne vi poteva essere) ma ben- 
sì gli atti dei naviganti , che trasportano il beato 
Ranieri, già presso a sbarcare in Messina; e la 
maraviglia dell' oste , che avendo la sua barac- 
ca sul lido del mare, « visto il diavolo in for- 
ce ma di gatto sopra la botte, tutto timido rac- 
cc comandasi al Santo » : perchè vere sono le at- 
titudini, variate le teste, e ben condotta la ma- 
niera dei panni • 

Nella terza storia , dovè si rappresentano i mi- 
racoli fatti da lui dopo morte , pel poco che ne 
T. n. i^ 
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resta , si è maravigliati del modo , con cui Antonio 
immaginò, e dipinse una ce nave , travagliata dal- 
c€ la fortuna di mare , avendo in essa * • . • fatto 
ce prontissime tutte le azioni . • • • e tutto quello , 
ce che in cotali accidenti • • . suole avvenire » . 

Chi getta al mare le merci; chi provvede al 
legno che sdruce; chi soccorre all' albero che 
fiacca; chi va per contenere il timone, che la 
tempesta minaccia di sollevare e di travolger fra 
Tonde . 

Ma la più nobile , la più semplice , la più vera 
fra tutte le storie di cpiesto Artefice, è quando 
il corpo del Santo vien dal Clero trasportata al 
Duomo; ce perchè i preti che cantando, ne' gesti, 
ce negli atti della persona, e in tutti i movimen- 
ce ti , facendo diverse voci , somigliano con ma- 
cc ravigUosa proprietà un coro di cantori >}. 

Là non v'ha figura, che non faccia l'ufficio 
suo: i giovinetti, a manca, maravigliati si mo- 
strano di quella novità : Y altro di età maggiore 
ha un'aria devota, che ben s'addice alla circo- 
stanza : i sacerdoti che seguono par che s' inter-^ 
tengano delle virtù del sant'uomo; mentre co- 
loro che precedono (come può riscontrare alla 
Tav. XXVII ) , servono a mostrar la giustezza 
della narrazione del Vasari; del quale ho volu- 
to qua e là riportar le parole stesse , difficilissimo 
essendo il più delle volte dir meglio , e con mag- 
gior convenienza di lui . 

Furono queste opere di Antonio , come si ha 
da documenti certi , fatte nel 1 387 ed 88 ; altri 
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lavori poi fece in Pisa , che sono periti : e quindi , 
avendo lasciato la pittura per la mcnlicina , ne 
viene la conseguenza, che deve aver protratto 
la vita sino alla fine del secolo almeno ; e non 
esser morto nel 1384; Come con errore mani-* 
festo scrisse il Vasari (24) • 

Così essendo, si comprende come Gherardo 
Stamina , che nacque nel 1 354 potè , secondo i 
tempi , essere suo discepolo • Di lui poco , o nul- 
la dice il Lanzi , se non che Ai maestro di gajo 
stile , le cui opere si contano fra le ultime della 
Scuola Giottesca. E qui si arresta, senza aggiun* 
gere altre considerazioni. É pur mi sembra, che 
meritasse molto di più. 

E il Vasari, che tanto scrisse di Spinello, si sbri- 
ga con poche parole di un artefice, che pure a 
sua confessione ce divenne &moso per tutta To- 
te scana , anzi per tutta Italia ; sicché fii chiama- 
te to a dipingere in Pisa il Capitolo di San Nic- 
ce cola y>; dove, non potendo recarsi, mandò in 
sua vece Antonio Vite da Pìstoja, suo allievo, 
il quale ragionevolmente condusse quel lavoro ; 
per quanto sappiamo dalla tradizione ; poiché nul* 
la più ne rimane . 

Non é cosi d' un altro Giottesco , Fiorentino , 
discepolo forse anch' esso di Antonio Veneziano, 
e eh' ebbe nome Niccola Petri , nome ignoto al 
Vasari ; che lasciò prova di valor non comune nel- 
le pareti di una stanza negletta fino a questi ul- 
timi tempi ; e quindi fetta disegnare , illustrare ed 
incidere. 
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Essa è il Capitolo di San Francesco , dove Tar- 
tefice lasciò scritto il suo nome, la patria, e l'an- 
no , in cui fìi terminato il lavoro (25) • Che il Va- 
sari non ne parlasse non dee &r maraviglia ; ma 
bene parmi difficile spiegare il silenzio del Lan- 
zi , dopo che ne avea parlato il Da Morrona • È 
vero che non potrebbe paragonarsi con i mag- 
giori Giotteschi, ma non parmi che resti al di sot- 
to di veruno fra i minori . Ne cito in prova la 
storia di Giuda, che riceve il prezzo del tradi- 
mento, a cui ricorrer possono coloro, che ne 
fosser vaghi . 

Ma tornando allo Starnina, se Ai, come è opi- 
nione di Monsis^or Bottari, il maestro, o uno 
dei maestri dell'Angelico: questo è certamente 
il suo titolo più bello di gloria. E, secondo que- 
sto concetto , penso che un incaminamento a 
quella bella maniera trovisi nel quadro , di cui ho 
dato r intaglio • Forse m' inganno , ma e le teste 
dei due Apostoli , che sorreggono il corpo di G. C. 
e la S. M. Maddalena (26) eh' è l'ultima a sinistra , 
nel gruppo delle Marie, parmi che sieno i primi 
passi benché lontani a quel soavissimo stile . Che 
che ne sia , rimetto il giudizio agi' imparziali ; e 
proseguo narrando , che dopo i suoi primi lavori 
fatti in S. Croce, chiamato a dipingere inlspa- 
gna, di rozzo , e , siccome allor dice vasi , arabico 
eh' egli era , divenne l' uomo più gentile e corte- 
se che immaginar si potesse* Sicché tornato in 
Firenze parve a' suoi cittadini un altr'uomo; di 
modo che da loro , i quali tenuto l' avevano per 
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r avanti ai dispregio e disdegno , fìi molto acca- 
rezzato e onorevolmente ricevuto . 

Allora avvenne, che gli fu data a dipingere 
una cappella nel Carmine, alcuni avanzi della 
quale ancora si vedono ; ma dove pare che tra- 
sparisca un certo fare manierato , che aveva ap- 
preso in Ispagna ; come da quello che non è più, e 
che vien dal Vasari descritto, si deduce che colà 
trasse il gusto di rappresentar certe scene , che 
per la decenza e la dignità non si debbono effi- 
giar mai dal pennello (27) di chi rispetta Y arte 
e se stesso. 

La più parte delle altre opere son perite ; ^al- 
vo r ultima , di cui restano ancora le tracce : mo- 
numento tristissimo di quel che possano gli odj 
cittadini; poiché per commissione del Comune 
di Firenze , in essa era dipinta nella facciata del 
palazzo di Parte Guelfa la Città di Pisa ( con S. 
Dionigi e due Angeli in alto ) in memoria della 
soggiogazione sua , che i Fiorentini ottennero per 
danari , per tradimenti , e per barbarie commesse 
in un assedio di tredici mesi . E con questi tristis- 
simi auspicj passo col più gran rammarico a dir 
r ultime parole della Scuola Pisana. 

In mezzo alle tanto crudeli vicende, da cui 
fu travagliata ed oppressa quella già si gloriosa 
Repubblica , negli anni di cui si tesse la storia , 
eir è cosa mirabile che siasi potuto conservare il 
nome di Arti Belle, non che incontrar memoria 
di non pochi artefici, che nella sua capitale a quel- 
le si dedicarono. 
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E pui*e, non meno di sette sono ì pittori Pi- 
sani di questo tempo; che se lasciato non han- 
no gran fama, , pur fanno testimonianza del loro 
zelo 9 per continuare almeno , se non per mante- 
nere in fiore quella antica Scuola • 

Sì è ceduto di sopra come , innanzi che al- 
trove, qui furono accolte, e seguite le massime 
dei Giotteschi, e riconosciuto per tempo che la 
via da essi tenuta era la vera • E la prova n' è 
posta nelle opere , die a nm son pervenute , col 
nome che i loro autori vi apposero. 

Colui, che più d'ogn' altro a lor s' avvicina è 
un Nello da Pisa , dì cui scrive il Lanzi , trovarsi 
una Vergine in Tripalle coU'anno 1299 a basso; 
ma che ha veramente il 1 399, essendosi lo Sto» 
rico ingannato d'un secolo , avendola io ben ri- 
scontrata. È dipinta sul fondo d'oro; e fa tra- 
sparire una certa grazia, malgrado dei ritocchi 
d' un mal pratico restauratore . 

Abbiamo innanzi a lui un tal Giovanni di Nic- 
colò da Pisa , del quale vedesi un Trittico mol- 
to storiato , e conservatisàmo alla Tav. CXXVIII 
del D'Agincourt, che ^li trasse dal Museo Ze- 
lada • Molto rassomiglia ai Giotteschi di quel tem- 
po; e non parmi che quest'autore debba con- 
fondersi con l'altro citato al Gap. VII, e la cui so- 
la opera che si conosca è stata da me riportata 
alla Tavola XII, sopra la Sant' Orsola di Bruno. 

Lo Storico Francese, che l'ebbe sott' occhio, 
scrive ce che la moltiplicita (28) e l'incoerenza 
« delle figure , non che la bizzarrìa delle situa- 
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ce zioni , sono del più cattivo gusto » ; mentre 
il quadro di Pisa è d'una rara semplicità. Ciò fa 
dunque presumere che le due tavole apparten- 
gano a due pittori differenti • 

Oltre questi , rimangono ^ citati dal Morrona , 
un Neruccio di Federigo ^ che dipinse la Vergine 
col divin Figlio 9 che vedesi nell'antica chiesa di 
Pugnano , col nome del suo autore , e V anno 
1370: e un Cecco di Pietro, che dipinse tina ta- 
vola della Natività della Vergine (29); che stava 
nella chiesa, così detta di San Pierino, nel 1711, 
e che quindi sparì negli ultimi rivolgimenti • 

Seguono un Turino Vanni , autore d' una ta- 
vola assai ben conservata, che si vede liella chie- 
sa di S. Paolo a Ripa d' Arno col nome ugualmen- 
te del pittore e Tanno 1397 (30); e uii Jacopo 
dì Niccola, detto il Cera, di cui resta utìà Ver- 
gine con due Sante nella Galleria di questa Ac- 
cademia, che trova vasi altre volte nel convento 
di San Niccola ; ed una con due Santi , ora nel 
monastero di S. Matteo . 

Ma, terminando il novero degli Artefici di que- 
sta sventurata città , godo poterne far conoscere 
uno , che sfuggì alle ricerche di tutti gli storici , 
e che non cede a chicchessia , tra i minori Giot- 
teschi • Esso è Pisano , ed ebbe nome Getto di 
Jacopo da Pisa, come appare dall'Iscrizione del 
solo quadretto , che sia noto di lui (31 ) , coli' an- 
no 1391, 

Rappresenta la Disputa di S, Tommaso sul 
mistero dell' Incarnazione . Vedesi il Santo in 
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mezzo ad altri Dottori in atto di favellare ; e per-- 
che l'argomento ne apparisca chiaro, il Pittore 
immaginò di effigiarvi superiormente TAnnanzia- 
zione , colla mano del divin Padre in alto , che fa 
cenno all' Angelo; il quale in ginocchio , alla ma- 
niera del Cavallini , tutto purità , e devozione , 
apprestasi ad eseguire gli etemi voleri • Nella par- 
te superiore vedesi Gesù Cristo col libro aperto , 
dove è scrìtto : Ego sum Lux inJiiDi . È dipinto sul 
fondo d' oro • Ragionevole è il disegno; e il colo- 
rito della Scuola Giottesca • 

Questo singdar avanzo ddla Pittura Pisana , 
sul terminar del Secolo XFV, pervenne all'Acca- 
demia per dono d' un benemerito cittadino ; di 
cui piacemi conservare il nome , acciò serva agli 
altri di esempio (32). Con Getto da Pisa finisce 
ogni memoria di pittura in questa citta ^ fina al- 
l'Epoca Terza. 

Non cosi avvenne della Scuola di Siena , di cui 
debbe or farsi parola • 

Quantunque sia solito scrìversi nelle storie^ 
die anco quella degradasse dopo i due Loren- 
letti; rigorosaoiente parlando, non parmi che 
sia vero , quando si porti specialmente un accu- 
rato esame sul merito e sulle opere di Taddeo di 
Bartolo y o Bartoli ^ secondo la nominanza volga- 
garè. 

Ma prima che trattare di lui y il quale operò 
sino oltre la fine del secolo, parmi convenien- 
te parlar dei minori • Molti di essi gli premori- 
rono; altri fiorirono insieme : altri continuaro- 
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no per pochi anni a far viva PArte in quelle gen- 
tili contrade • Or di ciascuno partitamente è da 
dirsi. 

Dopo r età dei Lorenzetti , e forse loro disce- 
polo si strova il Berna , il nome del quale npn è 
già un accorciativo di Barnaba, come scrive il 
Baldinucci , ma bensì di Bernardo , come apparisce 
dalla sua Iscrizione sepolcrale (33) « Il Vasari non 
dice di chi fosse discepolo ; ma è probabile che 
lo fosse di Pietro Laurati , almeno se debbe giu- 
dicarsi dall'opera sua , che cosi pura da ritocchi , 
e pressoché intatta si conserva in B.oma nel ta- 
bernacolo di S, Giovanni Laterano • Avendola ri- 
portata il D'Agincourt, e anco ragionevolmente 
incisa, rimando a quella i curiosi (34); non sen- 
za per altro aggiungere, che se non avesse il co- 
lorito più acceso , si prenderebbe per opera Giot- 
tesca , tanto n' è la grazia e la semplicità • 

Pare che le sue prime opere fossero in patria; 
fpiìndi si condusse ad Arezzo. E siccome in quei 
tempi era comune opinione , che potesser gh uo- 
mini vender V anima loro al Demonio , per ri- 
trame in vita diletti, ricchezze ed onori; nota il 
Vasari, (ed innanzi di lui notato l'aveva il Ghi- 
berti ) come egli, nella chiesa di S. Agostino, e- 
spresse vivamente un Marino barattiere , che per 
cupidigia di danari aveva fatta cotal promessa , e 
datane scrittura di propria mano: dove per espri- 
mere colla maggior evidenza la cosa , rappresen- 
tò Marino ce che a Sant' Jacopo si raccomanda 
c( perchè da tal promessa lo Uberi; mentre un 
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« Diavolo, €ol mostrargli lo scritto, gli fe la mag^ 
ce gior calca del mondo x> • 

Ed ugualmente di lui si loda la storia d' un 
giovine condotto al piatibolo, nel viso al quale 
cercò d'esprimere la pallidezza e il timore della 
morte; dal che si deduce che cercava il Berna 
di trattare argomenti straordinarj ; per ottenere 
colla novità quel diletto , che per lo più gF in- 
gegni mediocri non sperano di Conseguire coi 
semplici mezzi dell' arte • Sul che faranno i sa- 
pienti quelle considerazioni, che sono più del- 
l' ufficio del filosofo , che delle attribuzioni dello 
storico . 

Molto il Berna dipinse, nella pieve di S. Gi-^ 
miniano in Valdelsa, dei fatti di Gesù Cristo; e 
per lungo tempo , considerata Y età sua , conti- 
nuato avrebbe, se cadendo dall' alto del ponte, 
non fosse morto due giorni dopo dalle conseguen- 
ze della percossa . Fu ivi onorato di sepolcro , di 
epitaffi , e di lodi (35). 

Pregio suo principalissimo fa d'essere stato il 
primo a ben ritrarre gli animali ; e citasi dal Bio- 
grafo Aretino una carta , che aveva nel suo Li- 
bro tutta ripiena di fiere di diverse regioni . Di- 
segnò ragionevolmente , e colori , come già s' è 
notato^ secondo il metodo della sua Scuola. 

Ebbe il Berna due discepoli , di cui dirò bre- 
vemente • Uno , che fii Giovanni d'Asciano , con- 
tinuò le storie dal maestro lasciate interrotte nel- 
la pieve di san Giraignano , dove apparisce un di- 
segno meno esatto , e un colorito men gentile . 



CAPITOLO PBGIMOQUINTO 185 

L* altro discepolo è Luca di Tome, o sia Tom- 
maso , di cui serbasi un quadro nella Galleria di 
que^t' Accademia in Pisa . Rappresenta un Cristo 
dipinto sul fondo d' oro coli* eterno Padre in al- 
to, e la Vergine e S. Giovanni dai lati: opera 
mediocre per Ogni conto . Più felice sarà stato 
questo pittore nei lavori di Orvieto, dove trova- 
si a dipingere nel 1373; ma non s* indicano dal 
P. della Valle né il Documento che ve lo chiama , 
né le opere che v' eseguì • 

Ma non cosi brevemente può dirsi d'Andrea 
di Vanni (del quale troppo poco scrìsse il Lanzi) 
se non altro in grasia dell' onore, ch'egli fece al- 
l' Arte ^ poiché ne continuò l'esercizio anche do- 
po essere stato elevato da' suoi cittadini ai primi 
gradi della Repubblica . 

Discendente di pittori, e figlio d'un Vanni, 
non sappiamo se pittore, o scultore (36), Andrea, 
dandosi alla pittura, vi fece, scrive il Padre del- 
la Valle w que' progressi , che lusingar potevano 
« le speranze di un padre maestro , e di un figlio 
<c discepolo attento ad imitarlo >3 • Le quali pa- 
role mi sembrano più ambiziose che giuste ; trat- 
tandosi d' un successore dei Lorenzetti , e d' un 
coetaneo del Bartoli • 

Pur se Andrea non raggiunse i primi, e se non 
potè mostrarsi di pari passo coli' ultimo; la ta- 
vola di lui , citata dal Tizio , é d' una grandio- 
sa imponenza • Pare che fosse delle ultime ope- 
re sue, poiché apparisce terminata nell'ultimo 
anno del secolo • Essa non contiene meno di 
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ventun compartimento; per la cui descrizione ri-« 
mando i lettori alla nota (37). 

Si compiange la perdita delle sue pitture nel- 
la cappella di San Giacomo nel duomo , come ne 
duole di veder dei ritocchi nella figura della San- 
ta Caterina , da lui ritratta dal vivo , nella cap- 
pella di essa Santa in San Domenico di Siena . 

Per sorte , il viso n* è intatto ; perciò credo ne 
sarà gradito V intaglio, che ne offro e per la memo- 
ria dell'artefice , e per le sembianze del personag- 
gio che rappresenta. Andrea, (paragonato dal Lan- 
zi al Rubens , che andò Inviato in Ispagna ) do- 
po essere stato inalzato due anni avanti al Capi- 
tanato della sua patria, fu con altri cospicui citta- 
dini , come un Visconti , un Tolomei ec« eletto 
Ambasciatore al Papa , che allor teneva la sede 
in Avignone • 

Nel primo ufiicio fu confortato dalla Santa, 
con tre lettere piene d' affezione e di carità , nel 
disprezzo delle ricchezze ; nel coraggio nei casi 
avversi ; e nella necessità di ben conoscere e go- 
vernar se stessi , a fine di conoscer gli altri per ben 
governarli . Nel secondo concorse la degna Ver- 
gine seco al ristabilimento della Santa Sede in 
Italia (38). Creato cpiindi Rettore dell'Opera del 
Duomo , fini onoratamente la vita • 

Dopo lui per merito sono da notarsi e un Cec- 
co di Martino (39) , forse minor fratello di Simone 
Memmi , che dipinse insieme con un Luccio la 
Vergine nel Portone di Camollia nel 1 380, co- 
me si ha dal Benvoglienti ; e un Jacopo di Mino, 
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dal Padre della Valle scambiato in maestro Mi- 
no (40) ; di cui yedevasi una Vergine in S. An- 
tonio di Fontebranda ^ ora nella galleria dell'Ac- 
cademia; e un Bartolommeo Bolgarino, discepo- 
lo di Pietro Laurati , dal Vasari chiamato Bolo- 
ghino ; e varj altri , che mostrano quanto era fio- 
rita la Scuola Senese, ma che non presentano 
particolarità degne di menzione per una Storia • 

Da questi sembra doversi eccettuare un tal 
Frate Martino , nome ignoto al Vasari ed al Lan- 
zi ; e che dipinse nella chiesa inferiore d' Assisi 
dopo i primi Giotteschi . Della sua esistenza non 
può dubitarsi, trovandosene le testimonianze in 
un Codice in pergamena, che si conserva nella 
Sagrestia. 

Se ne debbe la notizia, non che T indicazione 
delle pitture, all'egregio Avvocato Fea , nella sua 
Descrizione della Basilica d' Assisi . Egli scrive 
che lavorò secondo la maniera del Memmi ; ed 
aggiunge che lo crede suo nipote , ma non indica 
su qual fondamento. 

Circa le opere da lui eseguite , leggesi quanto 
segue : ce Di faccia all' arcata vi si ravvisava la 
ce Coronazione della Vergine , confusamente ; 
ce giacche questa non è tampoco terminata , ve- 
ce dendosi nel basso una porzione d' arricciato al- 
ce r uso antico , che teneva luogo di cartone >^ • 
Questo metodo si vede usato anco nella pittura 
d' eguale argomento , che trovasi sopra V arco 
della cappella AuUa nel Campo Santo Pisano, 
come apparisce dagli avanzi • 
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Prosegue il Fea: «Questa Coronazione veni va 
K dal Vasari attribuita a Tommaso, ( dì Stefano ) 

ce detto Giottino ; e cosi nell' altra parte , 

ce sotto l'arcata , verso il trono Papale, sono al^ 
« cuni fatti della vita di San Stanislao » • 

In fine sappiamo dallo stesso scrittore , che 
non a Simone Memmi, come con lunga narrazio- 
ne descrive il Vasari , ma bens) a questo Frate 
Martino devesi attribuire V antica pittiva del Re- 
fettorio del Convento di Assisi, come apparisce 
chiaramente dal Codice summentovato : il che dee 
servir di prova della sua perizia , poiché credeva-» 
si degna del maestro un'opera del discepolo (41). 

Or venendo finalmente a Taddeo di Bartolo , 
detto Bartoli, come si notò, e^ fu istrutto da 
Bartolo di Fredi suo padre, pittore mediocre, 
che sembra essere stato scolare di Ugolino , di 
cui tenuto avea la maniera ; e per cui dovè scri- 
vere il Vasari delle sue pitture fatte in S. Gi- 
miniano , che in vei^ non fuìX>ìio molto buone . 
Ma quando si ha dalla natura felice disposizione, 
non sok> si supera il maestro , ma si devia facil- 
mente dalia strada , pei* cui ci conduce , allorché 
non è retta • E questo è quello , che avvenne a 
Taddeo . 

Lasciando le onne del padre, si diede a segui-* 
pe quelle, che gF indicavano le epere dei grandi 
maestri deUa Scuola Senese , per cui divenne 
chiarissimo fra tutti gli artefici cH quell' età . 

Chiamato , per la sua gran fimia , ce e dimandato 
ce alla Signorìa di Siena ocm. gran fervore da 
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ce Francesco di Carrara Signore dì Padova >j (ono* 
re grandissimo , mentre colà fiorivano e il Semi- 
tecolo e il Gruariénto ) « nella Rena particolare 
c€ mente e nel Santo lavoro alcune f aiuole » : le 
quali essendo perite , non occorre cercar le ope- 
re di questo Artefice nelle pitture a fi^esco della 
Cappella di S. Felice , nel Santo , come fa il Pa- 
dre della Valle ; e molto meno credere d' avierle 
trovate nella cappellina dell'Arena, come il Me- 
schini (42) : ma convien concludere che la incu- 
ria degli uomini le ha fatte perdere , o deperire . 

Ed è ciò grave danno, perchè dal confronto 
delle sue pitture con quelle degU altri si vedreb- 
be , se anche dopo Giotto , egli abbia potuto gio- 
vare all' incremento di qualche parte della pit- 
tura, come nel colore specialmente, nei panni, 
e nella varietà delle teste • Ma torneremo su que- 
sto argomento, allorché sarem giunti a parlare 
della Pittura Padovana ; che va innanzi alla Ve- 
neta nell' incaminamento verso i retti {Hincipj 
dell'Arte. 

Delle cose , che lavorò in Pisa , perdute sono 
quelle operate a fresco , meno alcuni frammenti , 
nel Campo Santo (43) ; ma resta la bella tavola 
nella Sagrestìa di S. Chiara, che ho fatta inta- 
gliare, é che parmi essere uno de' monumenti 
più rari ed importanti di quell' età . Grandiose le 
figure, variate le arie delle teste, ben disposti i 
panni , vivo il colorito , annunziano già pel secolo 
avvenire un'Era novella. V, Tav. XXIX. 

E duolmi che i confini della presente Storia 
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BOn mi permettano di dare intagliate anche quel- 
le, che di lui restano in San Francesco di Peru- 
gia ; da cui $em[H*e più si mostrerebbe , come già 
si è avvertito , dopo il Secolo XIV, se non la pri- 
ma origine , la continua cognazione della Scuola 
Perugina colla Senese » 

Tornò in patria Taddeo per dipingere la cap- 
pella della Signorìa ; la quale data venne a lui 
« come al miglior maestro di quei tempi; w lode 
grande in bocca d'uno Storico tante volte accu- 
sato di parzialità pei Fiorentini • 

Tace il Vasari di quanto eg^i figuro , non den- 
tro alla cappeUa del Palazzo, ma neU' ingresso 
alla medesima • Là , secondo il modo usato da 
Ambrogio Lorenzetti , di cui segin Taddeo pres- 
so a poco lo stile , volle rappresentare var) anti- 
chi perscmaggi , per ispirar nell' animo degli spet- 
tatori imito alla venerazione il desiderio d'imi- 
tarne le virtù • Tali sono ( oltre Aristotele , tenu- 
to maestro universale ) Cicerone, Scipione Nasi- 
ca, Catone Uticense, Curio Dentato, Furio Cam- 
millo, Scipione Affricano; e per dimostrare quan- 
to importi al reggimento d' ogni bene ordinata 
città, la Concordia; effigiò Cesare, e Pompeo; i 
quali fecero grande la patria loro y finché la ser- 
virono, uniti; e la travolsero in un mar di mi- 
ne, allorché l'ambizione gli fece insorgere l'un 
contro l'altro (44). In mezzo a qualche difetto 
di prospettiva , l' opera non manca di pregi ; ed è 
la più impomatante fra quante di lui ne riman- 
gono. 
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Dopo quest* opera , e in mezzo alle lodi , per- 
severò sempre Taddeo nello studio indefesso del- 
r arte , conoscendone la difficoltà estrema ; e non 
essendo di coloro , che si affidano alle altrui lodi 9 
{ &cili sempre sulle labbra della moltitudine igna- 
ra) più che ai sentimenti della propria coscienza; 
che non tace mai la verità quando s'interroga. 
Divenuto infermìccio , si ristrinse a educare alla 
pittura un nipote , che ne continuò poi la gloria 
ed il nome. 

Questo era Io stato delle Scuole Toscane , al- 
lorché quelle delle altre provincie d'Italia si ri- 
volsero con tutto r animo nella seconda metà 
del secolo XIV a dare opera, per concorrere ai 
progressi d' un' Arte , che in Giotto aveva avuto 
un' aurora sì serena e s\ splendida • E questo è 
quello, che sarà da considerarsi nel Capo se- 
guente • 
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NOTE 



(1) Sacchetti, Novella 136. 

(2) E perciò egregiamente scriveva il Parini all'Alfieri: 
e Che andrai , se Te non vince o lode , o sdegno , 

« Lungi dall'Arte a spaziar fra i campi » • 
(5) Andie la Cappella del Girmine è interamente peri- 
ta . Scrive il Vasari , che e vi dipinse dentro tutta la vita 
« di Nostra Donna, tanto men heae, che non avea fatto la 
« resurrezione di Lazzero , che a ognuno fece conoscere aver 

< poca voglia d'attendere con tutto lo studio all'arte della 

< Pittura ». Ma 9 perchè veramente Angdo avea ricevuto 
dalla natura una gran disposizione a ben fari> ^ loda una sto- 
ria, dove « intomo a Nostra Donna sono molte fanciulle , 
€ che , come hanno diversi gli abiti e le acconciature del 
« capo , secondo eh' era diverso l' uso di quei tempi , c&::V 
« fanno diversi esercizj : questa fila , quella cuce , quell'ai- 

< tra incanna, una tesse; e altre altri lavori assai bene da 
€ Agnolo considerati e condotti » . Ho voluto riportar que- 
st' ultimo luogo, acciò si conosca quanto vanno errati colo- 
ro, che scrìvendo sulle Arti si allontanano dalla grazia e dal- 
la semplicità di questo bel dire . 

(4) Il Vasari aggiunge in fine della Vita , che « non fu 
t eccellente nel disegno , come apparisce da alcune carte » 
eh' erano nel suo Libro . 

(5) Otto quadretti insieme uniti con storie della Vita di 
San Francesco erano nel 1819 nelle mani dell'Abate Ange- 
lucci di Arezzo in uno stato deplorabile • Ei credeva che ap- 
partenessero a Pier della Francesca; e come tali furono da 
lui venduti al Negoziante Carlo Del Chiaro , il quale diedeli 
a restaurar in Firenze all' egre^o Sig. Antonio Garagalli; che 
lo fece con tanta cura, da lasciar poco a desiderare. !1 Del 
Chiaro non potè mai venderli , perche come di cosa rarìssi- 
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ma ne dimandava uà forte prezzo .. Il Signor Garagalli , 
morto il Del Chiaro , fu il primo ad avvertirmi , che non li 
credeva opera di Piero ; del che mi convinsi quando ebbi ve- 
duto i suoi lavori certi a Borgo San Sepolcro . Furono indi 
acquistati dal Sig. Conte Ànatolio Demidoff , in Firenze , po- 
chi anni sono . 

(6) Si confrontino colle due donne a sinistra , una delle 
quali porge all'altra dei panni; e si vedrà molta somiglian- 
za nel taglio degli abiti • 

(7) Il Vasari cambia un San Pietro in San Niccolò : ma 
la pittura è quella di S. Spirito posta dentro la porta che va 
in convento . 

(8) Una Madonnina di questo Lippo era qualche tempo 
fa nelle mani d' un negoziante» dipinu sul fondo d'oro , col 
nome, che non mancava di una certa grazia; ma lontana as- 
sai da quelle di Giottino . 

(9) Vasari, in fine della Vita di Giottino. 

(10) V è scritto ChiccUmb piksit. La data è mezza con- 
sunta, ma pare tra il 1370 ed 80. 

Un altro pittore mi è stato additato dal Sig. Pini ; che ha 
disegnato per questa Storia tutte le opere già pubblicate dei 
pittori di Siena, e che continuerà per i seguenti. Esso è un 
Lorenzo di Niccolò di Firenze , forse lo stesso , di cui si ùl 
menzione in un documento pubblicato dal Dottor Gaye nel 
Volume n, p. 433 del suo Càrteogio di Artisti . 

Egli dipinse un quadro, che trovasi nell'ingresso della 
Sagrestia di S. Gimignano , della forma d' un gran trittico , 
e rappresenta un S. Bartplommeo , bella figura , seduta di- 
gnitosamente. Nelle due parti laterali sono in piccola forma 
quattro storie della vita del Santo; e nei pilastri , agli estre- 
mi della tavola, sono sei figure di Santi esqpiite con molta 
leggiadria . 

Nel fare di questo pittore scorgesi grandiosità nel disegno, 
severità nel carattere delle teste, gran pratica, e diligenza 
nella condotta del pennello . Sotto il Santo è l'anno MCCCQ; 
e nel lembo delU veste: LAURENTIUS * NICHOLAI • DE 
FLORENTIA PINSIT . 
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Segue a nome del devoto, che fece far l'opera, U quale 
fu un Niccolò di Bindo Gisucci da S. Gimignano . 

Ne dee far maraviglia che di tanto in tanto si scoprane 
nomi di pittori ignoti sotto qualche quadro, poiché nel se- 
colo XIV erano infiniti. 

(11) Vasari , Vita di Don Lorenzo Monaco . 

(12) Il Cicognara nominò questo Don Jacopo non come 
semplice scrittore di lettere, ma come figurista. Vedasi ]a 
sua Lettera al Canonico Moreni, inserita nel N. LXI del- 
l' Antologia di Firenze . 

(13) Vedansi nelP Etruria Pittrice , ragionevolmente in- 
tagliati, T. I, Tav. XI, e sono Pier Lombardo, Boezio, e 
S. Dionisio Àreopagita . 

(14) Ecco le parole del Fea: i Si è scoperto un eccellen- 
c te fresco dallo scrittore di questi fogli nel 1798, rappre- 
< sentante Cristo in croce. Maria addolorata e S. Giovanni , 

• opera affatto ignota di Giovanni di Taddeo Gaddi • 

Descbizione della Basilica d' Assisi, pag. 11. 

(15) « Nell'altro lato della Crociera sonovi 

e egreg] freschi di Giacomo Gaddi fiorentino , tra' quali la 
e Strage degl' Innocenti , ec. > Questa storia da alcuni ve- 
niva anche attribuita a Puccio Capanna. Ib. pag. 12. Alcu- 
ni gruppi ne vidi ripetuti nel Battistero di Padova, di cui si 
parlerà nel Capo seguente . 

(16) Questa pittura fu per ordine del Gran Duca Pietro 
Leopoldo trasportata su tela dal Pacini, e si conserva nella 
Galleria delle Belle Arti di Firenze. 

(17) Questo Trattato fu, dopo tanto desiderio, pubbli- 
cato dal Cavalier Tambroni in Roma , sopra un MS. dell' Ot- 
toboniana , che è il N. 2974. Esso è diviso in VI Parti ; nel- 
le quali si comprende tutta per così dire la meccanica della 
Pittura. Fra le altre cose si tratta nel Capitolo V Dd modo 
di disegnare in tavoletta; e com' esser debba e lavata con 
e acqua chiara; fregata e pulita di seppia; e come debb'es' 
€ sere ingessata ec. > Ne senza ragione cito questa partico- 
larità ; perchè giovavano in quei primi tempi quelle tavolet- 
te a disegnarvi in piccolo le cose, eh' eseguir si volevano in 
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grande . E siccome il Sìg. Barone Camuccìni possiede vade 
di esse 9 che servirono indubitatamente a Giotto , m'è stato 
cortiese del lucido di due , fra le altre , che mi parvero le più 
belle y e che unite insieme nella Tavola di contro ho fatto 
intagliare, per diletto e istruzione dei lettori. 

(18) Vasari , ediz* di Siena, T. Il, pag. 295, in nota. 

(19) Vedi sopra pag. 109. 

(20) Di tanto m'avvisa cortesemente il Padre D. Leone 
Niccolai , Priore di quel monastero . 

(21) Nella Vita di Antonio Veneadano . 

(22) Nella Vita di Benozzo Gozzoli . 

(23) Questa figura dello spiritato vedevasi in una delle 
seguenti, ora del tutto guasta. Scrive anco il Vasari, che 
e non lungi le donne dell'oste non potrebbono esser fatte 
« con più grazia » : mentre nessuna donna è là , eccetto la 
moglie, che in ginocchio al Santo si raccomanda . 

(24) Il computo è facile. Le storie nel Campo Santo fu- 
rono terminate nel 1588, ( pagate 70 fiorini per cadauna ) 
come si ha dal Documento XXXIII nella Sagrestia de' Belli 
Arredi del Professor Ciampi . 

Tornato a Firenze dipinse per Giovanni degli Agli varie 
opere , più un Giudizio Universale: e alla Certosa la tavola 
deir aitar maggiore, e una Trasfigurazione a fresco. Indi si 
diede alla medicina. « Cosi di dipintore medico divenuto, 
molto tempo f scrive il Vasari^ tegidiò quesfarte; .... e 
« lasciò al mondo di se buonissima fama nell' una e nell'al- 
c tra virtù » . Le opere dunque dipinte per Gio. degli Agli, 
e il Giudizio e la Trasfigurazione , non occupano meno di 
due anni . A questi si aggiunga il mollo tempo seguitato nel- 
la medicina , e giungerassi al 1 400. 

(25) NiCOLAUsPeTRT PiTOR (sic) OB FrOREWCIA, DEl>mSTT 

A. D. MCCCXCI. Da Morrona . T. Ili, pag. 65. 

(26) Vedi la Tavola XXXI di quest'Opera. 

(27) E uno de' pochissimi luoghi, dove il Vasari s'in- 
ganna , citando come esempio di natura e verità quello eh' è 
sconcezza, e turpitudine. Parla d'un ragazzo, a cui nella 
scuola è amministrato quel che si chiama un cavallo • 
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(88) T. IV, pag. 399. 

(29) Vedi Da Morrona, T. H, pag. |54, Aveva l'anno 
1376, e il nome del pittore . 

(30) Esiste ancora. 

(31) L' iscrizione è in lettere gotiche: Gettus Jacobi de 
Pisis UE PiNXiT A . MCCaXC. Fioriva .mentre Niccolò Pe- 
tri fiorentino dipingeva il CSapitolo di S. Francesco . 

(32) U Sig. Giuseppe de Gresoenzi oriundo di Napoli , 
domiciliato in Pisa, tuttora vivente. 

(33) Può vedersi nel Vasari * 

(34) Non la riporto, perchè il Berna non è di quelli au- 
tori, che abbia fatto progredir l'Arte. V.D'Agincourt, Tav. 



(35) Veggansi ugualmente nel Vasari in fine della Vita. 

(36) V. Della Valle , Lettere Senesi, T. II, pag. 141. 

(37) Il quadro presenta l'aspetto presso a poco di quello 
di Bartolommeo Vivarlni, Tav. LXI. Nel mezzo è la Vergi- 
ne col Bambino in piedi sulle sue ginocchia : ha sopra l' An- 
nunziazione, che aveva anco un altra storietta soprapposta 
che fu, non si sa quando, involata. 

Dai lati sono tre ordini di pitture, ed ogni ordine ha tre 
Santi. A destra dello spettatore sono San Giovanni Batista ; 
San Matteo, e San Paolo: indi San Bartolonmieo, San Mar- 
co e Sant' Antonio; in fine Sant' Agata, Santa Cecilia, e un 
Santo Vescovo, che forse è S. Agostino. 

Dall'altra parte sono San Ste&no, San Giovanni Evan- 
gelista e San Pietro , poi San Giacomo , San Luca, e un San- 
to eon due bordoni. L'ultimo compartimento ha Santa Lu- 
cia, Santa Caterina delle ruote, e San Niccolò di Bari. Que- 
sta maniera di disporre i Santi intomo alla Vergine continuò 
sino a Niccolò Alunno, come appare da un suo gran qua- 
dro in Fuligno • 

(38) Veggansi le tre Lettere in quelle della Santa , che 
sono la 112, 113, e 114. 

Nell'edizione di Venezia del 1584, dove mancano di nu- 
merazione, stanno in un altro ordine, e son poste una a 
carte 349, quantunque nell'Indice sia indicata a S42, dove 
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è scrìtto Desnni y in yece di Vanni , le altre due a pag. 290 
e MI. 

Per chi fosse curioso dello stile di quella Vergine , ecco- 
ne estratti alcuni luoghi . 

Dalla Prima Lettera 

« Io Caterina , serva e sdiiava de' servi di G. C. scrìvo a 
« Voi nel prezioso sangue suo ^ con desìderìo di vedervi gin- 
« sto e buon Rettore , acciò si compisca in Vm V onore di 
« Dio , e il desìderìo vostro .... Ma non veggo il modo , die 
e noi potessimo ben reggere altrui, se prima non.regghia- 
« mo noi medesimi • 

Dalla SecosnA 

• Cos\ vi prego , Figliuolo carissimo , che ora nello stato 
e vostro manteniate ragione e giustizia al piccolo, come al 
e grande, al povero , come al rìcco, e ugualmente a ciascn- 
« no rendete il debito suo, secondo che vuole la giustizia 
e santa condita colla misericordia » . 

Dalla Terza 

e Voglio che Voi sappiate che la legge di Dio non si può 
e osservare mentre che l'uomo giacesse ndl'amor proprio 
e di se medesimo : pterciocchè colui , che ama sé di disordi- 
« nato amore, non può amare ne servire il prossimo suo 
« schiettamente, come debbe : e i c<Mnandamenti della legge 
< stanno solamente nella carità di Dio, e del prossimo .... 
« E per tanto colui , che disordinatamente si ama , non li 
« può osservare , infino che non si spoglia del vecchio uomo, 
« cioè della sua sensualità , e si veste del nuovo Cristo dol- 
e ce Gesà , seguitando le dottrine sue > • 

Ho voluto porre questi estratti specialmente per gli stra- 
nieri, nelle mani de' quali capiterà questo mio lavoro, acciò 
abbiano contezza se non l'hanno, d'un persona^'o vera- 
mente straordinario, come fu Santa Caterina da Siena . 

(39) Debbo qui avvertire i miei lettori , che in un libro 
di molto pregio ( del Vandalismo e del Caiiolieismo neUe 
j4rti ) dell' egregio Sig. Conte di Montalambert , a pag. 85 
vicn citato Sano ( Ansano) di Pietro , Autore di una Coro^ 
narìone della Velane, coUa dau del tS45. L'illustre Aut<^ 
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re fu tratto in errore da altri, o prese equivoco egli stesso * 
Ansano di Pietro visse nel secolo posteriore , e la pittura da 
lui citata ha l'anno MGCGGXLV, come vedremo nell'Epo- 
ca seguente , trovandosi in una sua Assunta , citata dal Pa- 
dre della Valle ( T. II, pag. 331 ) scritto il suo nome e l'an- 
no MCCCCLXXVIII. 

(40) Nelle Lettere Senesi, T. n, pag. 235. Ha l' iscri- 
zione : 

lACHOPVS (sic) MINI . 

DE . SENIS . ME . PINXIT 

A . D • MCCCLXD , ec 

(41) Vedasi la descrizione sopra citata., pagg. 11, e 13. 
In quest'ultima trovasi il Documento, con cui si danno quin- 
dici oncie di azzurro a Frate MsLTimo prò pictura Refectori^ 

(42) Le storie del Coro della Cappellina degli Scrovegni 
sono visibilmente degli Scolari di Giotto . Il Moschini, nel- 
la Guida , scrive: « Le pitture del Coro con fatti della vita 
4 di M. V. eseguite da Taddeo Bartoli, qui chiamato a bel- 
c la posta dal suo maestro Giotto (pag« 8) » » Ciascun ve- 
de l'abbaglio ; che forse derivò da volere scriver Taddeo Gad- 
di, e gli venne scritto Bartoli, che non era nato, quando 
Giotto mori » 

(43) Essi sono da una parte laterale sotto l'arco della 
Cappella Aulla. 

(44) Si possono vedere nelle Lettere Senesi del P. della 
Valle. T. 11, pag. 188 e segg. le diverse Iscrizioni apposte 
sotto i personaggi ; e la descrizione più precisa di quanto ri- 
mane, e che non riporto, perchè di troppo allungherebbe il 
mio lavoro . 



CAPITOLO XVI. 



ALTRE SCUOLE ITALIANE 



SINO AL MCX:CCX. 



JLFalle Scuole Toscane portando i nostri sguai^ 
su quello spazio di paese , che confina coUe Al- 
pi , e si estende sino alla Sesia ; non sapremmo 
renderci una ragione sufficiente perchè le Arti 
tardassero tanto a gettarvi i lor semi • L' autors 
della Consolata ^ imagine veneratissima della bea- 
ta Vergine in Torino , ci è ignoto : ma quando 
anche noi fosse , anzi quando si provasse di più 
eh' egli fu Piemontese , e che produsse altre ope- 
re, un solo pittore non può citarsi con onc»*e 
nella Storia dell' Arte , se non lasciò ne nome ^ né 
Scuola • 

Sappiamo anzi di più, che trascorso ancora, 
benché di poco , il principio del secolo seguente, 
se Amedeo Vili vofle avere il proprio ritratto, g^i 
convenne invitare alla sua corte di Ciamberì Gre- 
gorio Bono pitlor Veneziano (1), che eseguito il 
lavoro forse partì ; senza che il suo nome si ritro- 
vi più citato ne a Venezia , né altrove • 
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Ne tampoco incontriamo pittori a Vercelli, 
dove poi compariranno con tanto splendore le 
alte opere deUa Scuola Raffaellesca ; della quale 
si degno interprete fu Gaudenzio Ferrari. Un 
solo , e senza nome se ne (2) cita di Novara; e di là 
scendendo a Milano, troviamo che verso il 1370 
vi ricomparve Giovanni, discepolo, come si disse, 
di Taddeo Gaddi ; dopoché Angelo, a lui racco- 
mandato dal padre morendo , non ebbe proba- 
bilmente più bisogno del suo magistero • Di esso 
abbiamo riportato una Deposizione (3), che deb- 
be aver dipinta quand'era sotto la disciplina di 
Taddeo , quattro , o cinque anni prima di lasciar 
le rive dell' Amo . 

I lettori si ricordano , che in quella città , do- 
ve poi doveva tanto rìsplendere l'ingegno del 
Vinci , si era condotto Giotto trentacinque anni 
innanzi, eseguendovi pitture , che ai tempi del Va- 
sari erano tenute bellissime : e si ricordano ugual- 
mente , che da Matteo Visconti chiamatovi Ste- 
fano , dopo avervi cominciato non si sa quale o- 
pera , sopraggiunto da malattia ne dovè partire , 
lasciandola in tronco. Sono tutte queste pitture 
miseramente perite : se non che per far fede d'una 
Scuola Giottesca, che fìi aperta in Milano, resta- 
no grandi avanzi intomo la cupola, nella chie- 
sa suburbana della Badia di GhiaravaUe dei Ci- 
stcrciensi • 

Chiunque farà paragone di quelle storie con 
le altre da Giotto , eseguite nella cappellina degli 
Scrovegni in Padova , senza scrupolo giudiche- 
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rà che le prime non furono ne disegnate , ne co- 
lorite dalla mano del maestro: e siccome sappia- 
mo che a Milano mai non si condusse Taddeo 
Gaddi ; considerando la gran somiglianza che tro- 
vasi fra le invenzioni di Chiaravalle e quelle della 
Scuola di lui, sarà facile il concludere , che a 
Giovanni daMilfuio suo discepolo. si debbono at- 
tribuire probabilmente le pitture, di cui siamo 
per far parola . 

Strano parrà , ma nulla di esse trovasi detto 
nella Storia di quella Badia , come nulla pur nel 
Lanzi; agli occhi del quale non poteva sftiggirne 
il merito , se le avesse considerate . Ne intendo 
con ciò d' accusarlo ; ma di ofTrire una prova di 
più della gran difficoltà di scrivere senza omis- 
sioni, errori, o difetti, trattando questa difficil 
materia • 

La gran cupola è acuminata e sembra che tutta 
fòsse dipinta; ma nulla ne rimane al presente. Ri- 
mangono solo gli spazj inferiori , dove si veggono 
largamente trattati , ma per altro con qualche va- 
rietà, gli argomenti cotante volte ripetuti dalla 
Scuola Giottesca. 

A destra, entrando, sono gli avanzi d'un'An- 
nunziazione , con quattro angioletti volanti , mol- 
to ben disegnati : di contro , a sinistra è il tran- 
sito della Vergine , dov' è la solita composizio- 
ne degli Apostoli intorno al letto di morte , di- 
sposti fra loro in diverse attitudini; col divin Fi- 
glio in alto, che riceve l'anima d^a Madre, per 
recarla in Cielo. 
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Di feccia aU' aitar maggiore , vedesi il santo 
Corpo portato con gran devozione sulle spalle 
degli Apostoli stessi ; dietro segue la turba dei Di- 
scepoli benissimo composta, e due Angeletti, che 
volano in alto , pur sono dipinti con grazia • 

Di sopra alFaltar maggiore è la Coronazione 
della Vergine , che disgraziatamente è la compo- 
sizione più oiFesa dal tempo. 

In tutte e quattro però apparisce corretto di- 
segno, giusta disposizione , non meno che aflfetto 
e verità . 

Se , come si è detto , e come pare , dipinta era 
anche la cupola, potea questo riguardatasi come 
uno dei monumenti principali deBa Scuola Giot- 
tésca in Lombardia • 

Ma considerandolo anche nello ^ato in cui 
si trova ^ ibrza è convenire, che a pai*agone di 
esso divengano cose di poca importanza le pittu- 
re della Sagrestia delle Grazie in Milano; dóve 
secco è lo stile , se vivace è il colorito • H Lanzi 
ne dichiara originale l'autore. Con sua pace, i- 
gnoro qual merito, esser potrebbe un' originalità 
SI fatta , poiché nel disegno rimane addietro an- 
che ai minori discepoli di Giotto (4) : ma quel- 
lo , che parmi opporsi all'opinione dello Storico, 
è una certa somiglianza , che nella Vergine , parte 
principale di tal opera, trovasi con quelle della 
Scuola Giottesca . E prova ne sia l'evidenza; poi- 
ché ciascuno dall'intaglio di contro può fare il 
paragone ,colle Madonne , che antecedentemente 
riportate si sono di quella Scuola . 
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In questo luogo (se è yero, come scrìve il Va- 
sari , die fosse discepolo di Tommaso, e, morto 
Tommaso nel 1 356 in Firenze , d'Angiolo Gad- 
di) dovreU>e notarsi Michelino, di cui si scopeti 
sero yarj anni sono (5) alcune pitture , nel Cortile 
della Gasa Borromeo • Esse sono Giottesche; e 
quindi entrano nel novero delle tante e tante, 
delle quali è piena l'Italia • Ma , quali esser sono , 
giovano a schiarire un luogo del Lomazzo , dal 
Lanzi male interpretato , come apparirà da quan- 
to siamo per dire • 

Egli comincia dal porre Michelino , dopo il 
1 441 , mentre in quelF anno doveva esser già 
morto (6) ; ed aggiunge , che ce continuò a far le 
ce figure grandi, e piccoli gli edifizj, cosa, che 
ce biasima il Lomazzo ne' pittori più vetusti >» • 
DaDe quali parole deriverebbe la conseguenza 
che anche Michelino avesse questo veramente im- 
perdonabil difetto : che rendè tanto famoso nella 
Scuola dei Caraccì Zuannìno da Capugnano • 

Ma la cosa va tutto al contrario ; perchè anzi 
dal luogo del Lomazzo apparisce , che questo mo- 
do si seguitò sino al suo tempo; e debbe inter- 
pretarsi, escluso lui: perchè se Michelino fosse 
incorso in tanto errore , il Lomazzo stesso non 
lo chiamerebbe (7) altrove « pittore . . . • prin- 
cc cipale dì quei tempi in Italia >3 . 

Considerando poi l'età, nella quale erronea- 
mente lo fa vivere il Lanzi , alcuni hanno credu- 
to , che i Michelini fossero due ; ma parmi un 
equivoco . 
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Parla poi, citando pure il Lomazzo , di Laodi- 
dìa di Pavia pittrice , di Andrino d' Edesia ugual- 
mente Pavese , che operavano a questi tempi: no- 
ta quindi un Michele di Ronco l^Iilanese scoper- 
to dal Cionte Tassi, nelle notizie dateci di due 
artefici per nome de Nova , che dipinsero nel duo^ 
mo di Bergamo. Ma quel Michele di Ronco, che 
vien nominato dal Tassi e che operava nel 1375, 
in compagnia del minor fratello , per nome Pie- 
tro, è forse lo stesso Michelino discepolo dei Giot^ 
teschi, di cui s'è detto di sopra. 

In quanto a Pecinode Nova, scrive il Tassi che 
nel 1 363 e seguenti , operava neUa chiesa di S» 
Maria Maggiore; indica quali crede die possa- 
no essere le sue pitture; sulle cpiali peraltro re^ 
sta sempre incertezza, come resta su quelle del 
fratdlo suo Pietro, che nel 1 378 dipinse il Coro, 
pei moderni risarcimenti oggi distrutto • Ho vo- 
luto di essi parlare , perchè il Lanzi mi aveva pre- 
ceduto dando notizia del loro nome ; non già per- 
chè io creda , che con essi , { e con forse pochi al- 
tri nomi , che si troverebbero , spogliando i Li- 
bri pubblici) possa in questo tempo staìùlirsi il 
cominciamènto della Scuola Milanese propria • 

E molto meno credo che quel Maestro Giusep- 
pe , autore d' un quadretto prezioso, e che ripor- 
to intagliato , possa di per se solo contribuire a 
stabilirla (8) • 

Gli avanzi della Badia dì Chiaravalle , e di Casa 
Borromeo ci mostrano eh' essa fu Giottesca , sino 
alk morte di Michelino • 
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Non così può dirsi della Veneta; dove non me- 
no di cinque sono i pittori della città, fioriti in 
questo tempo, discepoli forse dei summentovali 
(pag. 144) ma de' quali non è certa notizia, in 
veruno dei Biografi . L*Abate Boni indicò al Lan- 
zi uno Stefano, Pievano di Sant'Agnese, di cui 
egli possedeva una pittura (9) coli' anno 1 381 : 
TAb. Morelli nelle Note all'Anonimo (1 0) cita un 
Jacobello di Bonomo , di cui si conserva un gran 
trittico nella terra di S. Arcangelo , colla Vergi- 
ne e var j Santi , che si sottoscrive Veneto coiran- 
no 1 385 : e un Cristo nella terra di Verrucchio , 
coi simboli dei quattro Evangelisti , e col nome 
di Nicolaus Poì'odixi miles de Veneciis , e Tan- 
no 1404. 

Segue Andrea da Murano , che debole com- 
positore, e senza scelta nei volti, ragionevol- 
mente disegna; e che nella tavola di San Pier 
Martire, al dire del Lanzi « un S. Sebastiano è 
« dipinto con si bel torso, che lo Zannetti so- 
ie spetta esser copiato da qualche antica sta- 

« tua (11)». 

Infine trovasi Niccoletto Semitecolo, che u- 
gualmente s' intitola da Venezia , e che il Ridplfi 
non credè degno d' esser nominato ; ma che non 
solo non manca di pregi , ma è senza contrasto 
superiore a tutti i nominati di sopra . Il Zannet- 
ti , che fa il primo a farne parola nel noto suo 
libro , pare che non conoscesse il gran quadro , 
che stava già in Santa Chiara di Venezia, e ch'or 
si vede nella galleria dell' Accademia , colla Co- 

T. II. 4 



4 
\ 



208 EPOCA PRIMA 

ronazionc della Vergine in mezzo, e storiette 
della Vita di Gesù Cristo negli altri comparti- 
menti • Forse anche egli credè che maggior me- 
rito avessero i quadretti , che fin d' allora si con- 
servavano , come fino ad oggi si conservano , nel- 
la Biblioteca del Capitolo di Padova , in uno dei 
quali è il nome, e in un altro Tanno 1367, ai 
1 5 di Decembre . 

Da uno di essi ho scelto il gruppo, che a me 
parve migliore , e lo riporto di contro . Rappre- 
senta San Sebastiano coi compagni, nell'atto che 
stanno per presentarsi innanzi a' due Re • 

U Lanzi scrive che in lui ce nessuna somiglian- 
te za traspare collo stile di Giotto ; a cui resta in- 
cc dietro nel disegno , ma sta a lato nel colorito m . 

Che nel disegno il Semitecolo stia indietro , e 
con distanza non breve , al gran Maestro , nes- 
suiK) vorrà contradirlo; e in quanto al colorito 
poteva lo Storico forse anco aggiungere che ap- 
pare in quei quadretti molto più acceso di quel- 
lo della Scuola di Giotto : ma che nessuna somi'-' 
glianza trasparisca con lo stile di esso, per veri- 
tà , molti non sapranno comportarglielo . Anzi , 
fra gli artefici, che non sono di quella Scuola, 
pochi ne hanno la somiglianza come questo Ve- 
neziano ; che sembra esser venuto a Padova nel 
tempo , in cui tanto vi lavoravano gli Artefici più 
famosi di quell'età, correndo tutti per la gran 
via, che prima nell'Arena, e quindi nel Capitolo 
del Santo (1 2) aveva dischiusa al mondo quel su- 
blime intelletto • 
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Sa ciascuno che una mano barbara imbiancò 
le pareti , nelle quali Giotto area dipinte le storie 
della Passiona ; e sa che quelle pitture erano sta- 
te eseguite nella forza della sua virilità. Or se 
tanto si ammirano le opere della sua gioventù, 
nella cappella degli Scrovegni , quali portenti non 
avea dovuti produrre in quel Capìtolo (13), il 
quale , scrive il Savonarola « sic ornas^it^ ut ad 
« hcBC loca et ofisendas fguras pictorum adve^ 
c< narum non parvus sit confluxus ! (1 4) w . 

Ha il concorso e l' ammirazione , non doveva 
esser solò dei pittori stranieri ; poiché dalle òpe- 
re che restano in Padova , si deduce che anco i 
pittori patri] da Giotto presero Y ispirazione , se 
non la maniera • 

Lasciando a parte Giovanni ed Antonio (1 5); il 
primo , che più ha dritto d^ esser nominato , e in- 
dicato per ingegno, e per perizia, è il Guarien- 
to. Conosciuto sino dall' anno 1 338, (10) le ope- 
re però dalle quali ebbe nome , non furono se 
non se dopo la metà del secolo XIV. E^li era na- 
tivo di Padova . 

Il Ridolfi lo pone il primo fra gli Artefici del- 
la Veneta Scuola , di cui scrisse le Vite : e nar- 
ra come ei dipingesse, nel 1365 in Venezia, un 
Pairadiso in colori , nella Sala del maggior Con- 
siglio, che avanti di lui era stato già dipinto a 
chiaroscuro di terra verde : Paradiso , che per le 
vicissitudini dei tempi , fu poi ricoperto da quel- 
lo debolissimo , che ancor vi si vede , del Tinto- 
retto • 
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Né di ciò trattando, posso tralasciar di scrivere 
che sotto all' antica pittura del Paradiso eseguita 
di terra verde , forse da qualche Greco pittore , 
leggevansi quattro versi , attribuiti a Dante ; che 
non possono essere stati composti per iscriversi 
sotto la pittura del Guariento , che la cominciò 
nel Dogado di Marco G>maro , e quando il gran 
Poeta era morto da 44 anni: ma che, per vene- 
razione a quel Sommo, il nuovo pittore debbe 
aver rispettati. 

Furono quei versi poi ripetuti dal Baldinuc- 
ci, che li copiò dal Ridolfi: ma il primo a pub- 
blicarli fu il Sansovino ( 1 581 ) ; e convien dire 
che là tradizione, la quale a Dante li attribuiva, 
fosse costante; perchè questi scrive senza esita- 
zione , o dubbio : 

ce Sopra il seggio del Principe erano quattro 
ce versi composti da Dant^ Alighieri , eh' espri- 
ce mevano la pittura del Paradiso ; e furono fatti 
« da lui quando venne Oratore a Venezia pei Si- 
cc gnori di Ravenna ; ed erano 

UamoTy che mosse già V eterno Padre 
Per figlia a^er di sua deità trina y 
Costei , che fu del siw Figliuol poi Madre y 
De V Universo qui la fa Regina, 
Aggiunge il Sansovino stesso , che il Guariento , 
oltre il Paradiso, in quella gran sala colorì il qua- 
dro ce della guerra di Spoleto , ultimamente rico- 
ce perto da Tiziano (17) », e il Ridolfi prosegue: 
ce con altre opere in quella città , cosi pubbliche, 
ce come private , che tutte soggiacquero , co- 
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ce me agli umani capricci , alle rivoluzioni del 
ce tempo >3 • 

Se non che, più fortunati i suoi cittadini eb- 
bero il vanto di conservarne oltre il nome anche 
var j monumenti , fra i quali ( senza parlar del 
quadro in casa Lazzara ) se i lavori del Coro de- 
gli Eremitani furono ràiseramente ritocchi , nel 
1 589; i Pianeti li sottoposti n' andarono esenti: e 
d' uno di essi feci scelta , per dare idea del suo 
ingegno , come anche possibilmente della sua ma- 
niera • 

È questo lavoro, uno degli avanzi più curio- 
si di quel secolo: poiché in sette quadri, corri- 
spondenti ai sette Pianeti, T Autore volle porre 
in evidenza alcune verità nascoste sótto il vela- 
me degli emblemi. 

Rimandando a quanto ne scrisse V egregio Giu- 
seppe Bossi (1 8) , mi fermerò sul Pianeta di Mar- 
ie, di cui presento di contro T intaglio • a Egli è a 
cavallo , ali* usanza de' suoi Traci • • • • e posa 
la destra sull' elsa della spada , di cui fa. sua ra- 
gione • Il Cavallo ha falso , ma vivace e pron- 
to moto • • . nella stella a diritta • • • si legge 
ScoRPio: in quella a sinistra T Ariete bianco, 
senza iscrizione . Dal lato del primo vedesi un 
uomo , che tiene neDa sinistra una borsa • • • • 
con altre borse in un lembo del mantello. 
La destra tien Y elsa d' una spada, con pugnale 
lungo , con che giudico volersi dimostrare che 
per difendere le ricchezze è necessario Fuso 
e e la forza delle armi . Dalla parte dell' Ariete 
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ce una donna ti^ie un gomitolo nella sinistra , e 
ce con la destra sostiene il capo del filo, da cui 
ce pende non so qual ornamento a piccolo peso » 
ce Non so se vogliasi y con ciò insegnare che le 
ce armi più alle donne convenienti sono i gomi- 
ce toli frutto del filare , da che si trassero tanti 
ce proverbj ; oppure se si volle alludere al gomi- 
ce tolo d'Arianna 9 questi accennando il soccorso, 
ce che ponno le donne d'ingegno marziale trarre 
ce dalle arti a loro proprie • • • • i> 

Posso ingannarmi, ma non è questa la spie- 
gazione più conveniente. L'uomo col pugnale e 
colla borsa indica che la guerra si fii col ferro e 
coir oro : e dove il ferro e V oro non bastano , 
dee supplirsi coli' astuzia , indicata dal filo d'A- 
rianna; coll'ajuto del quale , Teseo potè uccidere 
il Minotauro, e uscir vittorioso dal Laberinto» 

Avrei desiderato di poter dare tutti e Sette i 
Pianeti del Guariento , e perchè sono le sole in- 
venzioni, che si conservino intatte della grand' o- 
pera del Coro ; e perchè poco più rimane di lui ; 
e perchè offrono un saggio della sapienza pitto- 
rica di quel tempo ; e perchè in fine alla fecon- 
dità dell' immaginazione egli riunì la forza del 
pennello. Ma quello, che a me non è permesso, 
potrà recarsi agevolmente ad effetto in qualche 
altra opera , rivolta all' illustrazione delle Pitture 
Padovane. 

n Zannetti lo fa più provetto. del Semitecolo: 
e Io dice molto celebre nei giorni in cui fiorì ; 
ce come ne fiinuo testimonianza i palazzi ed altri 
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ct pubblici edificj , che ornò colle opere sue >j. In 
fatti , da quello che ne rimane , quantunque lo 
scrittore stesso lo dichiari alquanto gr^cheggian- 
te , si può agevolniente dedurre , che grande n* è 
il merito per le bene ordinate composizioni ,' per 
le mosse deUe sue figure, per le ragionevoli pie- 
ghe dei panni, fra cui le avvolge . 

Se si avesse a giudicare dalle invenzioni fanta- 
stiche; potrebbe sospettarsi, che in parte alme- 
no a lui si dovessero le pitture della gran Sala 
della Ragione; ma siccome pare indubitato che 
fosse cominciata a dipingere nel 1271 ; e che le 
invenzioni (19) sieno di Pietro d'Abano, cessa 
ogni probabilità oh' ei fosse il primo a mettervi 
mano. 

D'altra parte, riflettendo che nel 1271, cioè 
prima de* tempi di Giotto , la pittura negli Stati 
Veneziani era interamente greca , tutte le pro- 
babilità stanno per credere, che Greci fossero 
coloro , che cominciassero ad esporre le inven- 
zioni di Pietro d'Abano nelle pareti di quella 
gran Sala . Ma consideratele ad una ad una , nul- 
la vi rimane al presente di greco. Che debbe 
dunque pensarsene? 

Su di esse, nell'Anonimo Morelliano, ìejggonsi 
queste precise parole : ce La Sala del Potestà fa 
ce dipinta, secondo il Campagnola , da Giovanni 
c< Miretto Padovano, parte; e parte da un Fer- 
cc rarese w . Dietro le quali si è creduto dal Lan- 
zi esser questi gli artefici , che primamente la di- 
pingessero • 
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ce Questa scoperta ( dell' Anonimo Morelliano) 
c€ giustifica, egli dice, il mio primo giudizio di 
ce tal opera , che a Giotto non seppi attribuirla ». 

Ma il Lanzi non fece probabilmente le rifles- 
sioni seguenti : Che il Vasari nomina un Niccolò 
Moreto , il quale c< in Padova lavorò molte co- 
c< se, e visse ottani' anni, e sempre esercitò Far- 
ce te » : Che negli Statuti dei Pittori il nome di 
questo Artefice è scritto (20) Mireti; il che si tra- 
duce Mireto , o Miretto , ma non Moreto : e che 
in conseguenza questo Miretto dell'Anonimo non 
può esser altri se non se il Moreto del Vasari; no- 
me visibilmente errato , nel modo stesso che fu- 
rono errati da lui quelli di altri Veneziani, come 
il Guarientò (21), che egli scrive Guariero, e 
Marco Basai ti, ch'egli converte in Basarini. 

Ciò posto , ed aggiuntovi la notizia , che essen- 
do fiorito questo Miretto dal 1423 al 1441 ; e 
fiorito essendo nel tempo stesso in Padova uno 
Stefano Ferrarese , discepolo dello Squarcione ; 
ne deriva la somma probabflilà , se non la prova, 
che r Anonimo , il qiuile scriveva verso il 1 550, 
abbia voluto parlare non di chi dipinse primiti- 
vamente la Sala nel 1271, ma di chi la ri^'pinse 
sulle antiche invenzioni , dopo un incendia che 
avvenne nel 1 420 • 

Tal quale ora si vede , si comprendono in essa 
trecento e diciannove compartimenti distribuiti 
in tre ordini ; non facendo caso dell' inferiore , 
che da quelli non dipende . 

I principali contengono i Segni del Zodiaco; 
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a cui sono convenientemente frapposte le figure 
dei Pianeti; ed effigiati gli esercizj convenienti 
ad ogni mese ; nbn che i simboli dei temperamen- 
ti e delle inclinazioni degli uomini, secondo F in- 
flusso del Pianeta sotto cui nascono • 

Gli Apostoli si vedono distribuiti fra i Segni 
del Zodiaco , secondo i mesi , ne* quali si celebra 
dalla Chiesa la loro festa. Otto figure alate rap* 
presentano i Venti piKncipali : al di sopra di esse 
yeggonsi dipinte alcune Costellazioni tolte da Igi- 
no ; e perchè nulla manchi a provare 1* unione 
che in cpiei tempi face vasi della antica sapienza 
coi Cristiani misteri , yedesi il Redentore colla 
Maddalena a' suoi piedi, la Crocifissione, l'Inco- 
ronazione della Vergine , e il Sacrifizio della Mes- 
sa ; non che gli effetti dell' umano riscatto tolti 
dal Libro dell'Apocalisse (22). 

Non è verisimile che per ornare di pitture una 
Sala sì grandiosa fosser chiamati Artefici senza 
^ma • Nessuno de' biografia parla ne del Padova- 
no, ne del Ferrarese pittore, vissuti nel 1271; 
r Anonimo dovea scrivere deUe pitture della Sa- 
la, quali erano e si vedevano ai tempi suoi , non 
quali erano state due secoli innanzi; sicché per 
trovare il primo, o i primi pittori di quella , sa- 
rà forza ricorrere ad altre probabilità • 

Che Giotto cominciasse a dipìngerla non è ve- 
risimile ; poiché non solo trattavasi di eseguire le 
invenzioni altrui; ma Giotto non si condusse a 
Padova se non se dopo il 1303, e la Sala erasi 
cominciata a dipingere, come sì è veduto^ fino da 
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trenta anni avanti • Molto meno è probabile che 
Giotto seguitasse T altrui lavoro . Di chi furono 
dunque queste pitture ? 

È difficile , riguardandole con attenzione , il 
non riconoscere che furono opera di pennel- 
li differenti; e ardirei anco dire non tutti del- 
la medesima Scuola. Ma, non ostante i ritocchi, 
la maniera dei Giotteschi vi trionfa , specialmen- 
te nelle rappresentanze Cristiane: sicché, con-' 
siderando i tempi, e facendone il paragone con 
quelle del Batistero , non credo andar lungi dal- 
la verità, se penso che fossero affidate prima a 
Giovanni ed Antonio da Padova , che goderono 
di tàmsL in patria; indi al Giottesco più rino- 
mato , fra cpianti esercitarono l' arte in Pado- 
va circa la meta del Secolo XIV; e questi non 
potè essere , se non se Giusto Menabuoi. Del ri- 
manente , questa non è che una mia presunzio- 
ne, che sottopongo all'altrui giudizio. Indagini 
più accurate potranno far discoprire qualche do- 
cumento, che stabilisca una volta intera la ve- 
rità. 

Di Antonio e Giovanni da Padova nulla resta; 
sicché non può esporsi un'opinione qualunque 
sul loro merito, che derivi da qualche opera. 

Il Vasari non ne parla ; l' Anonimo semplice- 
mente li cita : lo stesso fa il Moséhini ; sicché non 
rimane a dire altt'o di essi, se non che furono 
reputati degni di operare nel Batistero , poiché 
pare indubitato^ che sopra la porta nell'interno 
leggevasi, per testimonianza dell'Anonimo: Opus 
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JoANNis ET Antond oe Padua. Vedremo in segui- 
to che cosa debba pensarsene. 

Venendo a Giusto, egli fu di cognome Me- 
nabuoi , di patria fiorentino ; ma pur sempre di- 
cesi Padovano ; e come tale vien nominato e lo- 
dato dal Bidolfi • 

Pare che a lui accadesse lo stesso , che ad An- 
tonio Veneziano; il quale trovò in Firenze quel 
plauso e quella gloria, che gli aveva negato la 
patria; e d'onde partendo, come si è veduto, 
cooperò cogli altri aD' adornamento delle pare- 
ti del Campo Santo di Pisa , che fu il ^ atica- 
no di quell'età. Giusto, non avendo avuto foi^e 
in Firenze quel guiiderdone , che credea meri- 
tassero le sue fatiche; si trasportò sulla Brenta, 
dov' ebbe in sorte d' incontrar favore , cittadi- 
nanza , non comune fama , e profitti , come ap- 
parisce chiaramente dalle molte opere che vi 
eseguì. 

Lodatissimo si trova Giusto dal Savonarola(23), 
da cui lo vediamo porre allo stesso grado del Gua- 
riento . Ugualmente da lui sappiamo eh' ei fii 
l'Autore dei dipinti del Battistero; sicché non 
saprebbesi conciliare quest'autorità colla notizia 
dell' Anonimo , il quale riporta l' Iscrizione , che 
li dichiara opera di Giovanni ed Antonio • H Mo- 
schinì ha preso l'espediente di supporre che il 
Battistero fosse dipìnto anche al di fuori : e ciò 
ammesso, attribuirebbe a Giusto il lavoro inter- 
no , e 1' esterno agli altri ; molto più che il Savo- 
narola stesso dice chiaramente : Pinxit autem 
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lusius locum ampUssimum quem Paiayi BapH- 
sterium vocant. 

Ma questa supposizione non regge , di contro 
alV Iscrizione , eh' era apposta al di dentro, e non 
al di fìtori del tempio . È duncpie necessario, per 
venire a capo di sciogliere questa difficoltà, sta- 
bilire o che r Iscrizione era falsa ( il che non può 
credersi ); o che riguardava la sola facciata dove 
essa era posta, il che pare l'opinione più proba- 
bfle. Un tal Luca Brida tutte ridipinse quelle 
storie: ma, oltreché al primo volgervi lo sguardo 
apparisce chiara la maniera Giottesca; dove le 
figure sono meno offese del nuovo pennello (24) 
mostrano anco la verità , la grazia e gli altri pre- 
gi di quella Scuola. 

D(5po Giusto, che fu della prima, dee parlarsi 
di Stefano da Verona, che appartiene alla secon- 
da Scuola di Giotto (25); e difficilmente in ciò po- 
teva ingannarsi il Vasari; che fino dalla prima 
edizione del 1 550, e in conseguenza contempo- 
raneamente all' Anonimo Morelliano , scriveva : 
ce Lasciò ( Angelo Gaddi ) discepoli suoi , M. An- 
ce tonio da Ferrara e Stefano da Verona; il 

c( qnal dipinse in fresco perfettissimamente, co- 
ce me si vede in Verona sua patria in più luo- 
cc gHi ec. m: e le stesse parole ripete nell'edi- 
zione posteriore. Sicché qui non è dubbio alcu- 
no né sulla persona , né sulla Scuola. E di lui tor- 
nando a parlare nella Vita del Carpaccio, nu- 
mera molte sue pitture fatte in patria, alcune 
altre esegijite in Mantova; tacendo di quelle y che 
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di sua mano si vedono in Padova ; perchè forse 
non le conobbe. 

L'Anonimo MoreOiano in yerun luogo nomi- 
na questo Ste&no • II Mosehini , liella Guida di 
Padova , ( pag. 249 ) scrive ce esservi stato chi 
ce pretese , che Stefano da Verona , o Sebeto, sia 
ce una persona sola con Aldighìeri , o Altichiero 
ce da Zevio 33 : nota che questa opinione fu tenu- 
ta in ultimo luogo dal Lanzi: e, nel Libretto del- 
l' origine e vicende della Pittura Padovana, mo- 
stra di tenerla pur esso » 

In quanto a m^ , dopo le più minute ricérche, 
osservazioni e confronti, credo di potere asseri- 
re che sonò due pittóri differenti. Lascio Y auto- 
rità del Vasari , il quale nella Vita del Carpaccio 
parla e delle opere di Stefano ; e di quelle del- 
l' Altichieri, detti ambedue da Zevio, terra del 
Veronese. 

n Vasari poteva ingannarsi , come si è tante vol- 
te ingannato : ma quello , che non è sottoposto 
ad inganno, è il merito delle opere, che nell'Al- 
tichieri, è così superiore a Stefano, che non è 
necessaria gran perizia per fermamente stabilire 
aver con questa opinione grandemente errato il 
Mosehini, il Lanzi, e più il Brandolese , che ri- 
creder fece quest'ultimo • 

Stefano da Verona è un buono artefice, de- 
gno delle lodi che Donatello gli diede , allorché 
vide le sue opere in Verona ; e degno ugualmen- 
te di aver forse insegnato l'arte, ed aperto la 
strada al Pisanello, come pare dalle pitture di 
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San Fermo maggiore , dove le une si Teggono 
appresso dell' altre . Sicché non potrebbe mai 
commendarsi abbastanza lo zelo, con cui si ricer^ 
cano in patria le sue pitture y la pazienza con cui 
si rendono a nuova vita (26) y e la cura colla qua^ 
le si conservano • 

Ma TAltichierì non può tenersi e miau^o-si 
sulla medesima scala: e se fosse provato, come 
non è, che veramente egli dipingesse la grande 
storia di Santa Lucia , e il Martirio di San Gia- 
como nella chiesetta di San Giorgio , prima del 
1400: io non avrei difficolta <U porlo accanto, 
per merito , considerata Y età, non che a tutti gli 
altri , a Masaccio • • • E qui veggo taluno de' miei 
lettori , che aggrotterà forse le ciglia : ma chi non 
si sente animo di dire il vero,' non imprenda a 
scrivere storie. Altri pensi a suo senno. A me 
sembra che poco manchi all' Altichieri per avvici- 
narsi al Mantegna: e, se fosse vissuto nel secolo 
XIV, sarebbe un vanto incomparabile . Questo è 
quello ch'io sento; e quello che sento, senz'ai- 
cun timore lo scrivo (27). 

Tornando, or dunque, a Stefano, pare che, 
compiuto il tirocinio , in Firenze , giunto in pa- 
tria, cominciasse a dipingere in Sant'Antonio, 
quindi in S. Niccolò , finche poi fece le sue mi- 
gliori opere in San Fermo • Hanno queste la ma- 
niera Giottesca , e le figure son dipinte con mol- 
ta disinvoltura e molta grazia: sicché può dir- 
si che avanti al Pisanello nessuno aveva dipinto 
a Verona come Stefano. Non è dunque maravi- 
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glia,. se mentre crescevano in età e il Guarieiito e 
Giusto , e il Semitecolo , fu chiamato anche esso a 
operare in Padova; dove i grandi monumenti già 
ivi dipinti dovevano fargli ingrandir la maniera . 

E questo suo pregio , con una forza di colori- 
to non comune, ammirasi nelle molte storie, che 
scoperte da poco , adornano le pareti della chie- 
setta di S, Giorgio (28). 

Esse sono interamente Giottesche , e ciò con^ 
venientemente si addice a un discepolo del Gad- 
di: esse, come si è detto, sono d'un colorito cal- 
do e vivace; dissimile in conseguenza da quello 
usato da Stefano nelle pitture di S.Fèrmo in Ve- 
rona : e ciò dipende dal gusto di tingere con for* 
za e calore, che avea recato da Siena Taddeo 
Bartoli , quando in Padova fu chiamato ad ope^ 
rare , come si notò nel Capitolo scorso , da Fran- 
cesco di Carrara, che n'era Signore* Compo- 
sizioni bene immaginate , disegno non trascura- 
to , ragionevoli pieghe , molta quiete neUa dispo- 
sizione delle figure, oltre il pregio del colore, 
di cui si è già detto , sono le qualità di queste 
storie ; sicché possa stabilirsi che a lui debba un 
miglioramento la Pittura Padovana , e un sicuro 
e deciso incamminamento verso la maniera gran- 
diosa dell' Altìchieri e del Mantegna. 

Dopo Stefano, si trova inscritto in Padova, in 
una pittura salvata dalle ruine , nelle ultime vi- 
cende dalla generosità d' un Veneto Patrizio , il 
nome d'un Jacopo da Verona, di cui non resta, 
che un'opexa ; e del quale s' ignora il maestro (29). 
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È questa un' Adorazione dei Magi , dove per 
tradizione si crede che abbia Jacopo dipinte le 
ìmagini di alcuni Signori da Carrara; e si vede 
in una parte dell' atrio d' una anticha chiesetta 
dedicata a S. Michele • Di contro all' Epifanìa è 
dipinto il funerale ddla Vergine cogli Apostoli 
intorno al feretro. Ugualmente la tradizione por- 
ta che in quattro spettatori ivi eflSgiati abbia va* 
luto il pittore ritrarre Dante , il Petrarca , il Boc- 
caccio, e Pietro d' Abano (30). 

Questi sono i pittori dello Stato , che a gara 
operarono a Padova in questa età ; mentre lor fe- 
ce bella compagnia qnell' Jacopo Avanzi , o Da- 
vanzo, come scrive l'Anonimo, di cui saremo 
per dire fra poco • Sicché , come i lettori han già 
veduto , si può stabilire, die nella decadenza del- 
la Scuola Fiorentina nelle mani di Angelo Gaddi , 
essa trovasse noveUa sede in Padova; e che di 
bella e nuova luce risplendesse per lo zelo con 
cui si rivolsero a &r progredir l' Arte nelle ope- 
re loro, Giusto e Stefiino, die furono di quella 
Scuola, e il Semitecolo e il Guariento (31), che 
ne seguìtaron le massime • 

Quasi di pari passo colla Veneta, comincia la 
Scuola Bolognese a dare i suoi frutti • Di Vita- 
le, si citano prìndpalmente quattro discepoli ,- 
Cristoforo ( detto anche Ferrarese, o Modanese ) 
Simone da Bologna, Jacopo Avanzi, e Lippo 
Dalmasio (32). Dipinsero i tre primi a Mezzarata : 
il quarto famoso fu , come si disse , per le Ma- 
donne , da cui prese il nome • 
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La maniera di Cristoforo è nota, per due 
tavole, che ne diede il D' Agincourt (33), una 
delle quali di piccola, l'altra di gran dimensio- 
ne. Scrive il Lanzi che in esso è languido il co- 
lorito, e rozzo il disegno delle figure • Lo Storico 
Francese ne loda Y espressione , e la varietà nel- 
le teste • I Signori Gontaini Costabili ne hanno 
una tavola nella preziosa lor Galleria , col nome , 
e due altre senza • A Mezzarata nulla rimane col 
nome di lui; ma il Vasari gli attribuisce le storie 
della Creazione fino alla morte di Mosè • Conside- 
rate quelle che restano , fanno nascer gran dub- 
bio che il Vasari abbia errato nell' indicarle • 

In quanto a Simone , detto anche dei Croci- 
fissi , scrive il Lanzi ce che queste Sacre imagini 
c( ( da esso dipinte ) , non trascurate nel nudo , 
« pietosissime nel viso • • • . sono simili a quelle 
« di Giotto nel colorito .... e nel resto alle più 
c( antiche >>• Dopo tal giudizio, sarebbe inutile 
di far altre parole; se quindi non aggiungesse 
esser c( le sue Madonne or sedenti , ed or mezze 
ce figure , con vestiti e con mani all'uso delle gre- 
cc che pitture : ma in sembianti e in atteggiamen- 
ct ti studiati molto , e rari per quell' età w . Sic- 
ché non solo conveniente mi parve , ma necessa- 
rio di riportar una Coronazione della Vergine , 
indicatami come una delle sue migliori opere 
dair egregio Professor Rosaspina • Paragonandola 
con quella del Lorenzetti , ( Tavola XVIII ) po- 
tranno i lettori portar giudizio sullo stato delle 
due Scuole, 

T. II. i5 
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Or vengasi ad Jacopo Avanzi. U Cittadella lo 
chiama Bolc^ese, come fu veramente; indi pa»* 
sa a dire che dipinse mirabilmente la cappella 
dei Lupi nel Santo , chiamata di San Felice. Né 
altro cita di lui . 

L'Anonimo lo & autore della Cattività di Giu- 
gurta, e del Trionfo di Mai*io, nella Sala dei Gi- 
ganti, nel palazzo del Capitano; come delle pit- 
ture della chiesetta di San Giorgio, in compagnia 
deir Altichieri : e in quanto alla sopra nominata 
cappella dei Lupi , scrive queste precise parole : 
c€ La seconda cappella a man destra • • . • intito- 

cc lata a S. Felice fu dipinta da Giacomo 

c< Davanzo Padovano, ower Veronese, ovvero, 
<( come alcuni dicono , Bolognese, e da Altichie- 
ce ro Veronese; e fu nel 1376, c<Hne appare ivi 
ce in un sasso; e par tutta d'una mano, e molto 
« eccellente m. 

Dopo questo elogio , poiché non v' é grado nel- 
le arti maggiore dell'eccellenza, prosegue: An- 
ce zi la parte a man manca entrando , par di 
ce nn^ altra mano, e men buona >i. 

Ciascuno intende , che nessun giudizio può 
stabilirsi dietro una sentenza sì contradittoria • 

Ma lasciando pur le altrui opinioni , e venendo 
ai fatti , le tre opere, die F Anonimo cita in Pa- 
dova dell' Avanzi , sono il Trionfo di Mario e la 
Cattività di Giugurta, nella Sala dei Giganti; par- 
te della Cappella di San Felice, e parte della chie^ 
setta di San Giorgio . In quanto alla prima , essa 
è perita ; ma in quanto alla seconda , ne possiamo 
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noi giudicare dopo i restauri del Zannoni , fatti 
verso la fine dello scorso secolo? 

D' altra parte , il Cittadella , che chiama mera- 
vigliose quelle pitture , non dice che fossero fat- 
te parte da lui , parte dall' Altichieri , come scris- 
se poi l'Anonimo, un secolo dopo. A chi dun- 
que dee credersi? 

In questa contradizione degli scrittori , fa d'uo- 
po ricórrere al giudizio degli occhi : e a traverso 
i ritocchi , sarà forza di confessare che la maniera 
di quelle storie è Giottesca ; e che nella compo- 
sizione della Vergine in trono , data dal D'Agin- 
court ( Tav. CLXH, n." 2 ) vi campeggia talmen- 
te il &re di essa Scuola; che s' inchinerebbe 
piuttosto ad attribuirla a Giusto, còme indica la 
tradizione , che ad altri . 

La maniera di Vitale da Bologna , maestro di 
Jacopo, ha qualche cosa di più secco, e un meto- 
do di comporre differente dai Giotteschi. Sicché , 
tutto pesato , si resta per lo meno nell'incertezza • 

Ma di maggiore importanza è la ricerca, se 
Jacopo , e non Stefano , abbia dipinto in parte e 
in compagnia dell' Altichieri la chiesetta di San 
Giorgio • 

Essendo quelle opere intatte , il merito ne sa- 
rebbe incontestabile • Ma due sono gli argomen- 
ti, che vi si oppongono. Uno deriva dall'autori- 
tà , 1' altro dall' evidenza • 

L'autorità è del celebre Marchese Maffei, che 
nella sua Verona Illustrata , scrive che quelle pit- 
ture appartengono a Stefano da Verona (34): 
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ce che alla cappella di S. Giorgio lavorò insieme 
(( con Àldigeri >j : e l' evidenza resulta dal con- 
fronto , che può farsi delle pitture di Jacopo in 
Mezzarata di Bologna con queste • 

Aprendo il Malvasia , vi leggo lodata e descrit- 
ta c< la Probatica Piscina , dì bei ghiribizzi nume- 
cc rosa, e di nuovi pensieri arricchita; e sotto 
ce questa in lettere ben grandi antiche Iagobus 
ce FECiT » • Non può dunque nascer dubbio su 
queir opera , la quale fu dipinta dalT Avanzi cir- 
ca il 1 400, e secondo tutte le probabilità , dopo 
le opere di Padova • D' una parte di essa disegna** 
ta colla più gran precisione ^ ho fatto eseguir Y in- 
taglio, e l'offro di contro a' miei lettori. Con que- 
sto alla mano , confrontandolo colla Tavola XL, 
potranno giudicare a qual distanza sia V Avanzi 
dall' Altichieri . 

Scrive il Lanzi , che fra i Bolognesi trecentisti 
questo Jacopo è il migliore; ponendo forse in 
cumulo tutte le varie parti della pittura, che 
possedeva ; ma in quanto alla grazia e alla veri- 
tà , non che per la compostezza delle sue Vergi- 
ni , penso che fosse superato da Lippo Dalmasio . 
I lettori ne videro la prova nella piccola Tavola 
da me riportata nell' Introduzione (pag, 20): do- 
ve anticipando , diceva , che le sue Madonne fe- 
cero lo studio, e soggetto poi furono dell'ammi- 
razione e predilezione di Guido . 

E in fatti , sua rarissima dote fu di effigiare le 
Vergini con un misto di maestà , di modestia , di 
santità e di dolcezza , che pare aver , dopo il 



\ 



/ 




ir 



227 



CAPITOLO OECIMO8EST0 227 

Lorenzetti , facilitato la strada all'Angelico . Van- 
to grande , se mai ve ne fu , poiché vediamo es- 
ser esso un pregio rarissimo , e che , tra un nu- 
mero immenso di artefici, fu dote di pochi • 

Questi furono i principali propagatori della 
pittura Bolognese sino al comparire di colui , che 
nel seguente secolo ebbe a gloria d' esser mae- 
stro del Francia (35). Né altri pittori troviamo 
notati dagli>Storici , se non che parmi che aggiun- 
ger debbasi ai discepoli di Vitale , perchè ne ha 
la maniera, un tale Andrea da Bologna, che così 
si sottoscrive coli' anno 1368, in un quadro esi- 
stente in Fermo (36) diviso in quattordici com- 
partimenti, di cui piacemi di riportare una San- 
ta Caterina dalle ruote , che non parmi mancare 
di grazia. Di Pietro e Orazio di Jacopo, d'un 
Giovanni di Bologna , ed altri di minor conto po- 
co importa che si dica . 

Da Bologna passando a Modena , troviamo un 
Barnaba; il quale, benché sfoggi nel colore , si 
mostra poi così poco felice nella scelta delle for- 
me, non che nell'aria delle teste, e in quelle 
specialmente delle Vergini; che non saprei spie- 
gare come abbia meritato l' attenzione del D' A- 
gincourt. Ma ^ei giudizj e nelle affezioni degli 
uomini, nulla dee far maraviglia. Sicché non 
possiamo se non compiangere colui , che a testi- 
monianza del Lanzi (37) antepose una tavola di 
questo Barnaba a quelle stesse di Giotto • 

Da Modena venendo verso gli Stati Parmensi , 
gualche considerazione meritano le pitture in 
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piccole figurine, della vita di Sant* Antonino (38) 
nella chiesa di q[aesto nome in Piacenza; son toc- 
che assai ragionevohnente , come nota il Lanzi , 
ma lontane assai dal merito anche dei minori di* 
scepoli di Giotto. 

Lifine , scendendo a Grenova, troviamo nel Lan- 
zi citato un pittore , il quale si sottoscrive Fran- 
ciscus DB Obbrto , c chc operava nel 1 368. Egli 
è l'autore di una Vergine, che vedevasi altre 
volte in San Domenico , e che ora passò nelle 
mani d' un privato , ce fra due Angeli, ( scrive Io 
Storico ) , e che nulla ha di Giottesco » • 

[ Trattandosi d' im monumento importante per 

r età ne ho fatto far V intaglio ; dal quale agevol- 
mente vedrassi che talvolta il Lanzi troppo si fi- 

^ dava degli altri ; perchè i due Angeli si conver- 

1 tono in due Santi : e la maniera none tanto lon- 

tana dalla Fiorentina, da potersi con sicurezza 

^ asserire che non derivi da quella Scuola • 

Ma un pittore , che appartiene certamente agli 
antichi Stati di Genova , e che dì più studiò su 
Giotto , è il Monaco dell^Isole d' oro • Ci dice il 
Soprani (39) che n' è ignoto il nome , ma che 
fu della fiimiglia Cibo ; che poetò , principal- 
mente nel dialetto Provenzale ; ma che, volgendo 
gli anni , si rivolse a' studj più gravi , finche vesti 
l'abito monastico nel convento di S. Onorato, nel* 
r isola di Lerino presso Antibo » Là pare che si 
desse all' arte di miniare , poiché grandi pitture 
non si citano di lui.. 

Particolarità maggiori si potran leggere nel So- 
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prani e nel Baldinucci; mentre io sarò contento 
di riportare un saggio del suo modo di miniare 
nella di contro tavola lucidata da un Codice Va- 
ticano , preziosissimo, e che contiene l'ordine 
d' un Pontificale • 

Aveva sospettato il D' Agincourt eh' ei ne fos- 
se Fautore; forse per vedervi un'imitazione del 
&re di Giotto; e più anche pel tempo, in cui fu 
eseguita l'opera (40). A me parve che la prò* 
babilità si convertisse in un principio di certezza , 
avendovi osservato il ritratto d'un Monaco Ci- 
sterciense, che l'Autore vi pose; e che natural- 
mente fu il proprio. 

Della Pittura Perugina, o per dir meglio di 
quella grande Scuola , che anco senza i discepoli 
di Baffaello , sarebbe la prima del mondo , sono 
tante le pitture senza nome , le quali qua e là 
s'incontrano, e specialmente nelle picciole ter- 
re , borghi e castelli , che meriterebbero esse so- 
le un esame a parte , per riconoscere e indicare 
i passi , che dopo la Maestà delle Volte ( T. L pag» 
205 ) fece l' Arte in quella felice provincia. Si è 
veduto nel Capo antecedente quali furono i pit-* 
tori , che cominciarono a dar luce a questo Se- 
colo : resta ora che si parli di quelli, che lo chiu- 
sero. 

Il Lanzi non ne nomina un solo; e pure se non 
m' inganno mi sembra , che fra quanti ne fiorirono 
fiiorì di Toscana in questo tempo, pochi o nes- 
suno paragonar si possano a Matteo di Cambio , 
orafo , calligrafo , e miniatore . La Tav. XXIV ne 
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faccia fede. Essa venne riguardata sino da qnan-* 
do si pubblicò come un bel monumento deUa pit- 
tura Perugina, prima dell'apparizione di Tad- 
deo Bartoli in quella citta • 

Ne tacerò che avrei dato l'intaglio d'altre pit* 
ture y di cui , non ostante tutte le ricerche (41), 
non m' è riuscito di scoprire il nome dell' auto- 
re , se i limiti y che mi sono imposto, me lo avesp* 
ser permesso • 

La Scuola Romana propriamente detta offre 
pochi Artefici nella seconda metà di questo seco- 
lo; e quelli per la più parte men che mediocri: 
se non che degli altri si debbono distinguere Al- 
legretto Nucci , che fu il primo maestro di Gen- 
tile da Fabriano; e Pietro da Orvieto pittore, che 
ignoto fino a questi ultimi tempi fu indicato e po- 
sto in onore dal Professor Ciampi (42) • 

Del Nucci , o Nuzzi non fa parola il Vasari . Il 
Lanzi lo disse Giottesco, e non s'ingannò. Dalle 
memorie pubblicatesi posteriormente sappiamo , 
che Allegretto , avuti i primi rudimenti in pa- 
tria , forse da quel Tio di Fi*ancesco , fabriane- 
se , si condusse a Firenze , dove studiò l' arte dai 
Giotteachi : e la prova ne sia la pittura , che ho 
data intagliata ( Tav. XXIII ), la quale parmi 
r anello , che lega la Scuola Fiorentina colla Ro- 
mana • Di lui tomerassi a parlare nel Volume se- 
guente, quando giungeremo a Gentile da Fa- 
briano. 

In quanto a Pietro da Orvieto , chiunque vo* 
glia giudicarne con fede , dovrà trovarsi in un 
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grande imbarazzo . Egli è certo , perchè risulta 
da Documenti autentici, che nel 1 370 lavorava 
con Ugolino di Prete Uario nella tribuna dell'ai- 
tar maggiore del duomo d'Orvieto (43) , e che nel 
1 390, e dopo Antonio Veneziano e Spinello , di- 
pingeva nel Campo Santo di Pisa Historiam Ge^ 
uesis; quelle composizioni cioè che il Vasari, sen- 
za farvi molta attenzione , avea scritto essere sta- 
te opera di Buffalmacco. Sono esse divise in tre, 
o per dir meglio in cinque (44) scompartimenti; 
che il primo rappresenta la Creazione ; il secondo 
la Morte d' Abele ; il terzo la fabbricazione del- 
l' Arca; il quarto la cessazione del Diluvio; il 
quinto il Sacrifizio di Noè • 

Siccome ^'intagli di queste Pitture sono per 
le mani di tutti; faccio riflettere che l'artefice 
rozzo e duro, che ha dipinto la creazione di Eva, 
non può aver con tanta giustezza e verità rap- 
presentata , poco appresso , la fabbricazione del- 
l' Arca, che riporto alla Tav. XXVIII. Se si trat- 
tasse d'una figura più, o meno ben disegnata, o 
mal colorita, o mal disposta; molte volte avviene 
di vederle anche nelle opere dei grandi Artefici; 
ma qui la differenza è totale ; si che dico non es- 
ser possibile che lo stesso pittore le abbia ese- 
guite ambedue . 

Esposta la sua scoperta, il Prof. Ciampi ha cre- 
duto , che allo stesso Pietro da Orvieto apparten«- 
ga quella gran figura dell' Etemo Padre, che 
abbraccia il mondo , rappresentato col sistema di 
Tolomeo : ma credo eh' egli s' inganni; e che quel 
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lavoro debbast a Taddeo Bartoli» come parmi che 
lo confermi e la maniera grandiosa colla quale 
vedesi dbegoato V etemo Padre , die arieggia 
un poco il S* Grìstofwo dipìnto nel Palazzo pub- 
blico di Siena (45); e il suo modo di disegnare e di 
tingere neUe due figure di San Tommaso eSan- 
to Agostino , che sono in basso dai lati , e il costu- 
me inveteratisaimo in fine della Scuola Senese di 
porre Iscarizioni in versi sotto le pitture • Quindi 
a Taddeo, seconda tutte le probabilità, rifeHr 
dovrassi quella sentenza del Vasari , nella vita di 
Buffalmacco ce che fu grand' animo quello di met>- 
c( tersi a &re un Dio Padre grande cinque brac- 
ci eia, le gerarchie , i cieli, gli angeli, il zodiaco , 
ce e tutte le cose superiori in sino al ciela della 
ce Luna >j con tutto quello che segue; dal che per 
l'artefice deriva grandilsima lode. 

Resta a parlai^ di Napoli, per quel periodo, 
che corre dal 1 360 al 1 400 : e due Pittori si ci- 
tano con grande onore , Gennaro di OAbl , e Ste- 
fanone; i quali dicesi avere insieme operato in 
S. Giovanni a Carbonara • 

n De Dominici fa un'esatta descrizione dell'o- 
pere dell'uno e dell'altro: e su quelle il Lan- 
zi (46) osserva di più che il primo è per que'tem- 
pi ce studiato pittore , esatto . • . • ma un po' sten- 
cc tato: il secondo mostra più ingegno, più ri- 
ce soluzione, più bravura ». 

E bene: dopo tanta precisione usata nel nar- 
rare, indicare, e distinguere l'ingegno e la bra- 
vura dell'uno, come lo stento e l'artifizio dell'at- 
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tro , si rìsoWe tutto in un bel sogno , poiché nes- 
suno de' èa» dipinse in quelk cappella . Lo dice 
chiaro F Isorteione che vi si legge da una parte; da 
cui s'intende, che ne fu il pittore un Bisuccio 
Milanese : del quale nvtW altro sappiamo fino- 
ra (47) • Può essere che nuove ricerche ci porti- 
no a scoprir l'esser suo* 

Ma non così avverrà di Gola Antonio del Fio- 
re ; che si fa discepolo di Francesco , figlio di ma- 
stro Simone, napoletano. 

H De Dominici ne- parla a lungo; e dice che 
dipinse un Sant'Antonio, riportato dal D'Agin- 
court (48), che ha la data del 1 371 , opera indubi- 
tatamente sua: e quindi il San Girolamo, che to- 
glie la spina dalla zampa del leone , ( già in S. Lo- 
renzo , adesso nella B. Galleria ) ; quadro , a cui 
colle parole del suo solito Notaro Gian Angelo, 
assegna il De Dominici Y anno 1 436, quattro anni 
cioè , prima della sua morte . Dal che si verrebbe a 
concludere , che dando a Cola Antonio l'età di di- 
ciannove anni nel 1371, allorché dipinse il San- 
t'Antonio , avrebbe dipinto il San Girolamo di 84 
anni , al che nessuno che abbia senno potrebbe 
assentire , mostrando il pennello la forza e la vi- 
gorìa , che non può supporsi in un' età sì avan- 
zata (49). 

Dopo questo fatto incontrastabile , si giudichi 
come si è fin qui scritto la storia • 

Dall' ispezione di quel quadro , ugualmente 
riportato dal D' Agincourt (50) , nasce un gran 
dubbio se sia veramente opera italiana, tanto so- 
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miglia i Fiaminghi : e quando non vi sono fonda- 
menti certi per giudicame forza è rimanere nel- 
r incertezza. Ciò posto, per formare un giudizio 
su ColsL Antonio del Fiore , non rimane , che la 
prima pittura del S. Antonio ; dalla quale può de« 
dursi, che fu ragionevole artefice; e che se ve- 
ramente de' suoi primi anni è frutto quell'opera ; 
debbe essere andato sempre più migliorando nel- 
le altre , che si saranno perdute • 

Egli chiude col suo nome il Secolo XIV; ser- 
bando nella sua famiglia di che accrescere splen- 
dore al seguente • 



NOTE 



(1) Lo abbiamo dal Lanzi, T. IV, pag. 590. 

(2) Pietro, figlio di Pietro di Novara , che dipinse a Do-' 
modossola nel castellò Sylva , nel 1370. Lanzi, T. Ili, pag. 
490. 

(3) Vedi sopra a pag. 112. 

(4) I primi sono Stefano, Taddeo Gaddi, Tommaso fi- 
glio di Stefano, e il CavaUini. 

(5) Vi fu scoperto il suo nome dall'egregio Sig. Catta- 
neo , Direttore del Gabinetto Numismatico. 

(6) Lo pone dopo il Morazzone. Dandogli anco 20 anni 
nel 1356, anno in cui raori Tommaso, detto Giottino; nel 
1441, quando il Morazzone fioriva, ne avrebbe avuti 105. 

(7) Lomazzo, Trattato dell'Arte della Pittura, pag. 559. 

(8) Di questo quadretto , che ho chiamato prezioso per 
la sua rarità , e che trovasi nella Collezione del Sig. Giusep- 
pe Vallardi , egli stesso , nell' Illustrazione , che ne diede lo 
attribuisce al Secolo XIV, come pare anco a me . 

(9} Era una Coronazione con molti angeli intorno : e a- 
veva l'anno e il nome del pittore. Vedi il Lanzi, T. HI, 
pag. 9. 

(10) Pag. 222. 

(11) T. in, pig. 18. 

(12) È là dove Giotto avea dipinto nella sua seconda an- 
data a Padova. 

(13) Un'idea di come dipinse da provetto possono darla 
i Sacramenti dell'Incoronata in Napoli. 

(14) Presso il Muratori, Scrfptores Rerum Jtalicarum, 
T. XXIV. 

(15) Non sappiamo il cognome di questi. 

(16) Cos\ ci dice il Ridolfi in principio della vita. 
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(17) Sansovìno, Veaena descritta, ed. del 1581, pagg- 
113 e 114. 

(18) Lettere Pittoriche, edizione del Silvestri, T. Vili, 
pag. 440. 

(19) Sì ha la prima notizia da un MS. che conservasi in 
Casa Lazzara, che contiene una Cronaca delle cose di Pado- 
va, dove si l^ge: 1^1 hoc anno defnctum fuit palatinm 
Cam. is PaAut. La seconda. nel libro intitolato: Astrola- 
hium Pianeta in tabuiis a lomrne Angeli a novo ehéo- 
raium. Ven. 1794. Ved. Mosdiim» Gatda di Padova, ed. 
del 1817, paga 228 in nota • 

(20) Cos^ ci assicura P Editore del Lanci di MQano, T. 
Tfl , .pag. 56| noia (*) • 

(21) Nella Vita del Carpaccio, da lui chiamato Soar- 
paccia . 

(22) V. Mosclùai, Guida di Padova pag. 221 . 

.(2S) Nel tomostesso del Muratori sópra citato, pag. 1169. 

(24) Fra le altre è la Strage degl'Innocenti , dove sono e 
figure e gruppi simili a quelli, che si veggono nella chiesa 
inferiore di Assisi . 

(25) Essendo stato Stefaiio discepolo Sl Angelo Gaddi , 
come si disse. 

(26) In Santa Anastasia niella cappella Cavalli, colla più 
gran pazienza n' è stata cavata la calce . Vedasi la Guida di 
Verona ) 1821 , dell'egregio Sig. Conte G. B. Persico . 

(27) Si confronti <{uanio abbiamo di questo tempo colla 
Tavola XL, e si vedrà che questa è più avanti d' un secolo . 

(28) Le quali sono però tanto inferiori ai Martirio di S. 
Giacomo e alla Storia di Santa Lucia , che non può né pure 
stabilirsene il paragone • 

(29) Il Veneto Patrizio fu il Sig. Tommaso Sor aitzo , che 
per onore qui nomino • 

(30) Per quanto possano esser dubbj , non mancano d'im- 
portanza, molto più trattandosi d'un Artefice di cui non si 
conosce che questa sola opera . 

(31) Nel Coro degli Eremitani si osservi a manca, e si ve- 
drà un Angelo ripetuto spessissimo nella Scuola Giottesca . 
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(52) Altri fa Lippo Dalmasio scolare dell'Avanzi . 
(35) Tav. CLVra, n.» 5, e CLX. 

(34) Capo VI, piig. 153 della magnifica edizione in fo- 
glio , Verona 173S. 

(35) Marco Zoppo. 

(56) Favoritomi dalla cortesia del Sig. Avvocato De Mi- 
nids . 

(57) T. m, pag. 544. 

(58) Non Sant'Antonio, come scrive con errore il Lanzi. 

(59) Vite de' Pittori, Scultori e Architetti Genovesi, p.9. 

(40) Mentre viveva indubitatamente il Monaco dell'Iso- 
le d'oro. 

(41) Possono vedersi citate nel Mariotti. Egli nota di pia 
che nel 1597 trovasi chea Perugia furono dipinti sulle mura 
del Palagio pubblico le imagini di varj cittadini traditori . 

(42) Sagrestia de' Belli Arredi. 

(45) Della Valle, Storia del Duomo d'Orvieto pag. 117. 

(44) La terza è divisa in tre. 

(45) Anche dal Canonico Totti nei suo! Dialoghi sul Cam- 
po Santo di Pisa , ( MS. presso di me ) si tiene guest' opi- 
nione ; ma più di tutto debbe farlo credere il disegno e il co- 
lorito . 

(46) T. n, pag. 509. 

(47) Ecco r Iscrizione: LEONARDTS DE BISSVCIO DE 

mkdiolàno hIng gapellam et hoc sefvlgry'pinxit. 

Avanti di me l' avevan veduta e il sopi allodato Signor En- 
rico Schultz, e l'egregio Sig. G. Vallardi. 

(48) Alla Tavola CXXX. 

(49) Parlando di questa pittura, il Piacenza, nelle giun- 
te al Baldinuccìy T. V, scrive, cJie vi e si scorge una bella 
e espressione , una dolcezza d' impasto , e un accordo di tin- 

< te > . n D' Agincourt aggiunge e un colorito brillante per 

< una gran varietà di toni, maraviglioso per la sua legge- 
c rezza ... e una maniera preziosa in una moltitudine di par- 
c ticolari » . Dopo questi elogi , chi vorrà credere che sia 
V opera d' un pittore ottuagenario? 

(50) AUa Tavola CXXXIL 



CAPITOLO XVII 

RISORGIMENTO 

DILLA 

SCUOLA FIORENTINA 



PAOLO UCCELLO, MASOLINO E l' ANGELICO 



MCCCXG A MCCCGXXX. 



l^ispersa in fine , come abbiamo di sopra vedu- 
to , colla perdita della sua libertà , la Scuola che 
Giunta fondato aveva in Fisa; estinto, col Tossi- 
cani allievo dì Tommaso, il miglior ramo dei Giot- 
teschi; volgendo gli occhi ai numerosi artefici , 
che sempre fiorirono in Siena , veruno n' appari- 
sce , al cominciar del Secolo XV, che paragonar 
si possa con Taddeo Bartoli; di troppo giovine 
essendo il nipote Domenico, che avendo conti- 
nuato ad operare sino a tardi , avrà luogo fra i 
primi deff Epoca seguente . Ed è cosa strana , ma 
pur vera, che la stessa mancanza s' incontri pres- 
so a poco in tutte le altre parti d' Italia , eccet- 
tuato Firenze. 

Pare che avvenisse de' pittori quello , che si 
osserva nelle piante; frale quali, allorché pre- 
parasi a crescerne a dismisura qualcuna, le altre 

T. II. 16 
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sembra che cedano Talimento a quella sola, e va- 
dano COSI menomando. E prova ne sia quanto 
nelk Storia dì quali' Arte ci dimostra Y Italia in 
questi tempi . 

Nella Scuola Genovese sino al 1 451 non s' in- 
contra verun nome (1 ) . Lo stesso avviene in Pie- 
monte (2) sino al 1 488 . 

In Modena si citano un Campana » un Bona- 
sia , pittori mediocri ; come furono Bartolommeo 
Grossi e Jacopo Loschi , che dipinsero in S, Fran- 
cesco di Parma . 

A Cremona trovansi i nomi di un Angelo Bel- 
la vita, d'un Ilario Rodìano, e d*un Iacopino 
Marasca , de' quali nulla è rimasto (3) • 

In Milano non abbiamo ahri, eccetto il Moraz- 
zone j pittore di poco pregio • 

Nella Scuola Veneta , dopo Andrea da Mura- 
no (4) , quanto produsse Francesco del Fiore , 
padre di Jacobello , è perito ; e le opere di Jaco- 
hello stesso, che fiori verso questo tempo (5), 
quantunque non mancanti di pregi, parmi che 
non si possano mettere sopra cpieUe di Antonio 
Veneziano, di Taddeo Bartoli, e dello Stamina, 
che pure appartengono alla generazione antece- 
dente . 

Ne a questa età potrebbe citarsi Galasso Ca- 
lassi ; perchè avendo scritto il BarufiakB ( nella 
incertezza delle notizie sopra di lui): «Questo 
« si sa di certo, che da Venezia (6) portò a Fep- 
cc rara la maniera di colorire a oho u : ne viene 
per conseguenza che ciò non potè accadere pri- 



CAPITOLO DBCiaCOSBTTIMO 241 

ma del 1470 (7). Pure , lasciando a parte le di- 
spute , voglio riguardarlo come un'eccezione, di- 
cendo che pia d'ogn' altro ixi patria mostrò di 
conoscere 21 beQo, di sentirlo^ e di esporlo: ma 
se vorremo esser giusti, egli potrà forse andare 
di pari passo con Angelo Gaddi, nom però coi som- 
mi di quelk Scuola • E (H^ova ne sia la tavola, 
che riporlo di contro, scelta fra quelle, che si 
conservano ndk già lodata Raccolta del Sig. Con- 
te Containi Gostabìli (8) ; e dal colto illustratore 
di quella Galleria celebrata suHe altre • 

Vanto grandissimo sia di Gaiasso , l' aver avuto 
per amico Y Ariosto ; e più d' essere stato il fon-* 
datore dà sì beOa Scuc^ , come fu la Ferrarese • 
Di lui torneremo a parlare nell'Epoca seguente. 

In quaoito aUa Bolc^nese , concorda il Lanzi 
che dopo Lippo Dalmask> , decadde anche quella ; 
e riporta varj nomi , che confermano la opinion 
sua (9). Né può fer eccezione di momento la 
beata Caterina Vigri , della quale una sola pittu- 
ra si dia. 

Nulla ugualmente à ha n^a Perugina sino a 
Pier della Francesca; e nella Romana nulla u- 
gualmente sino a Gentile da Fabriano, non aven- 
do lasciato nome Andrea di Giovanni , e Sarto- 
lommeo di Pietro, pittori di Orvieto, che ope- 
ravano allora in quel Duomo • Ne dopo Colanto- 
lìio in Napoli altri pittori sì ricordano, fino al 
comparir del Solario , detto comunemente lo Zin- 
garo (10). 

Questa è Y esposizione semplice dello stato del- 
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la Pittura in Italia nei primi anni del Secolo XV; 
eccettuata Firenze • 

Ora è da considerarsi quanto facevasi in quel- 
la citta , che dopo aver nello scorso Seccdo dato 
Giotto all'Italia , prepara vasi nel presente a dar 
Masaccio all'Europa • 

È antica sentensca , che ( eccetto rari casi ) tut- 
to a gradi si faccia, sa dalla natura, si dall'ar- 
te : ne potrebbe questa confermarsi c<m maggior 
verità di quello , che avvenne in questo tempo 
sulle rive dell'Arno. Lasciando i minori , come 
Farri figlio di Spinello , die in gioventù &cea le 
figure di undici e dodici teste ; e che da provet- 
to, per una paura ch'ebbe, a le fece pendenti da 
ce un lato, e spaventaticce »; lasciando quel tale 
Francesco Fiorentino , conosciuto per un taber- 
nacolo; Lorenzo Antonio Vite da Pistoja, che di- 
pinse come si disse in Pisa il Capitolo di S. Nicco- 
la, che più non si vede; e varj altri (11), che 
non ebbero nome , sei fiurono i Pittori di conto , 
che precedetter Masaccio: a ciascuno dei quali 
vedremo prender parte, con maggiore, o minor 
vanto, alla ristorazione della Pittura. 

Furono essi Lorenzo monaco , Dello , e Loren- 
zo di Bicci : a' quali tenner dietro con ma^ior fil- 
ma Paolo Uccello, Masolino e l'Angelico • 

Cominciando dal monaco Lorenzo degli An- 
geli, considerando che seguì la maniera, com'ei 
dice, di Taddeo Gaddi , con visibile errore, lo 
pone il Lanzi avanti Jacopo di Casentino, Gio- 
vanni da Milano , e Angelo figlio di Taddeo non 
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riflettendo che , le prime sue opere essendo sta- 
te nel 1 41 3, in qnelF anno Angelo stesso era 
morto. £ duolmi di dovere aggiungere, che non 
SO comprendere com' egli se ne sbrighi con un 
solo periodo , quasiché si trattasse d* un pittor di 
carri , o d' insegne . Fu Don Lorenzo un artefice 
non minore di quanti l'avevano preceduto nello 
scorso Secolo , e il primo che diede grazia e con- 
venienza alle sue figure nel presente. L'Adora- 
zione dei Magi , che riporto intagliata nella Tav. 
XXm ne faccia fede. 

Ne senza ragione l' ho posta sotto il quadro di 
Allegretto Nuzzi ; facile essendo a chiunque di 
considerar l'immensa distanza che passa tra loro. 
Nel primo non è che una nuda imitazione di 
Giotto ; nel secondo è dignità nei Magi , soavità 
nel volto della Vergine , movenza nel Bambino , 
e convenienza ed ordine in tutta la composizione. 

Molte sue opere sono perite:. ma quelle, che 
ne restano fanno fede non avere errato il Vasari 
quando scrisse « che avendo atteso con grande 
ce studio al disegno e alla pittura , fu poi merita- 
« mente in quell'esercizio fra i migliori dell'età 
ce sua annoverato ». 

Corse voce , che dopo morte i « Monaci degli 
ce Angeli tenevano le mani di esso come reliquie 
ce per memoria di lui (1 2)» : Considerando com'ei 
fosse capo della schiera numerosissima di religio- 
si che attesero alla miniatura , di più consideran- 
do i rari suoi meriti, se cjuella voce non fu poi 
vera, meritava di essere. 
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Da Lorenzo Monaco scendendo a Dello, con-* 
Tiene ristrìngersi a giudicare di lui da quel p<v 
co , che ne resta , poiché passò la pia parte dd- 
la sua vita in servizio dd Re di Spagna. Dal che 
bisogna dedurre, che se neiretà precedente fh 
cola chiamato Gherardo Stamina , come uno dei 
migliori artefici, che in quel tempo fiorissero, 
eosì DeUo debbe aver avuto la stessa chiamata 
per ugual cagione • 

E certamente, dagU aranzi del compartimento, 
che dipinse nel chiostro di S, M. Novella , e che h> 
presento intagliato , si può con ^cilita ^abilìre , 
che quegli Spagnuoli non avean torto; come que- 
sto avanzo dichiara aver avuto torto il Lanzi , là 
dove ripete Y errore del Richa , che nel chiostro 
cioè di S. M. Novella non questa sola ( come lascio 
scrìtto il Vasari ) ma dipinse a yarie istorie; giac- 
cc elle parecchie ivi se ne veggono tutte del me- 
te desimo gusto , rozzo veramente , e da crederlo 
CI seguace di Buffalmacco più che di Giotto >3 • Che 
quelle pitture sieno rozze , noi nego ; e quindi , 
come tali esser non possono di Dello, che ben lun- 
gi da esser rozzo , nella storìa d' Isacco , stata 
disegnata colla pili gran diligenza , mostra una 
purità, e una convenienza, da lasciare un gran 
rammarico , che qpesta sola pittura certa siaci ri- 
masta di lui • Siccome poi è noto che seppe ben 
dipingere « gli armadj , le casse , le spalliere dei 
te letti , e gli altri mobili delle stanze » ; quanti se 
ne incontrano per le case di Firenze, che pajo- 
no dipinti in quel tempo , vengono senza veran 
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fondamento attribuiti a lui. Molte ricerche ne 
feci , e ne commisi per discoprirne qualcuno che 
a lui veramente appartenesse , sempre però sen- 
za frutto. 

Ma in mancanza di pitture, siccome Dello , pri- 
ma di dal* mano ai pennelli , fu scultóre , piace- 
mi di riportare la sua Vergine , che trovasi an- 
cora intatta nell' arco , eh' è sopra la porta della 
chiesa dello Spedale di S. Maria Nuova ; e di con- 
tro ad essa riportar ugualmente una Vergine del 
Beato Angelico , acciò à faccia imparzialmente il 
confronto , non del merito rispetto all'arte , che 
troppa è la distanza dalF uno all' altro ; ma bensì 
della maniera di esprimere le forme celesti nelle 
sembianze deUa Madre del Salvatore. I lettori 
cosi ne potraimo giudicare senza difficoltà • 

Quello che avvenne a Dello in Firenze , dopo 
il suo ritomo di Spagna, è la conseguenza natu- 
rale , e anche troppo ripetuta , dell' eccesso della 
vanità nelle deboli mentì , e quindi più proprio 
della com(iiedia , che della storia (13). Ragion 
vuole poi che si osservi esser egli , di questi sei 
Artefici , senza verun contrasto , il minore . 

A Dello succede Lorenzo di Bicci . E duolmi 
ancor qui di dover contradire al Lanzi; attenen- 
domi al Vasari , che pittore ed intelligente come 
era, scrisse di lui, a aver fatto, nella Sagra di Santa 
ce Maria Nuova, cosa nuova e bella, e perciò mol- 
cc to lodata >3 . Quindi , parlando dell' Assunzio- 
ne dipinta in S« Croce , la commenda come mi- 
gliore d' ogni altra , dicendo che credè quella es- 
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sere « e per disegno e per colorito la migfiore 
« opera, che mai facesse Lorenzo w • Poco pre- 
me se molte opere fece senza grande stadio : ciò 
vuol dire che quelle non meritano lode; ma non 
se ne paò tirare una conseguenza generale; ne 
contradirgli il merito d'aver seguitato F impulso 
a ingrandire e migliorare la pittura • Egli fu nella 
Sacra e nell' akre sue opere Y ultimo dei Giot- 
teschi ; ma nella Assunzione , egli fu il terzo a- 
nello della catena, che da Lorenzo Monaco ci 
condurrà sino a Masaccio. 

E qual maraviglia ? Pochi sanno , perchè il 
Lanzi non lo ha detto, e la lettura del Vasari 
non è sì diffusa , che Lorenzo di Bicci legò amici- 
zia con Donatello, e che quel rarissimo giovinet- 
to pose mano nell' Assunzione , spargendo in essa 
i primi lampi di quelF ingegno , che furono la fa- 
villa della gran fiamma , che dovea far di Firenze 
una secondai Atene , allorché al vanto dei colori 
si uni la gloria degli scarpeUi, e s' aggiunsero alle 
opere sue quelle del Brunellesco , e del Ghiber- 
ti , che sfida ancora con un far tutto suo ndle 
Porte di San Giovanni, quanto ci pervenne di 
più raro e dì eccellente dalla Grecia . 

Così per la seconda volta in Italia la Scultura 
fu guida e maestra della Pittura ^ Ne tacerò che 
a gloria delle arti anche il Ghiberti e il Bru- 
nellesco furono pittori ; che dipinse il primo in 
ce Rimini a Pandolfo Malatestì una camera ed al- 
ce tre opere ; e che il K:*unelleschi , se non adoprò 
propriamente i colori , tanto si esercitò nel dise- 
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^o , che potè ) come vedremo^ molto insegnare 
«Masaccio. 

Or venendo a Paolo Uccello, nessuno impu- 
gnerà che rivolgendo Y animo il primo a quello, 
che negletto avevano i suoi predecessori, stu- 
diando come potea meglio la prospettiva, egli 
non rendesse un gran servigio all'Arte. E quan- 
tunque scriva il Vasari ce che si affaticò e persa 

f< tempo nelle cose di prospettiva perché 

«e quantunque sieno ingegnose e belle , chi le se- 
c€ gue troppo fuor di misura , getta il tempo die^ 
a tro al tempo , affatica la natui^ , e Y ingegno 
c< empie di difficoltà » ; chi più sottilmente con- 
sidera , dovrà convenire quanto fosse difficile usar 
modo nello studio d' una scienza fino allora tra- 
scurata; e che dobbiamo essergli grati di quel 
poco che fece , per quel molto , che insegnò fare 
agli altri • 

E queste modeste parole usar voglio ; benché 
adoprar ne potessi di pili libere e ardite , dicen- 
do, che colui, il quale « ridusse a perfezione il 
ce modo di tirare le prospettive dalle piante dei 
ce casamenti , poco non fece , ne getto il tempo 
« dietro al tempo, perchè cominciò ad insegnare 
« agli altri quel che non sapevano , e eh' egli da 
a se solo apprese, a forza di pazienza, dì studio, 
<( e di volontà • E se egli così facendo , visse più 
a povero che famoso » come conclude lo stesso 
Vasari ; tanto più è da incolparne la fortuna , e 
il giudizio non retto degli uomini , poiché meri- 
tava d' esser celebre e ricco ; né penso che sa- 
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ravvi tra quanti mi leggono persona d'animo 
gentile^ che non rendagli al £uie se ben tarda^ 
larga e generosa giustizia • 

A questi meriti si aggiunge , che meglio d' o- 
gn' altro egli dipinse gli ammali, ed i volatili spe- 
cialmente , dal che ne venne la sua denominazio- 
ne ; come « ne' paesi egli fu il primo che si gua- 
« dagnasse nome fra* vecchi di lavorare e quelli 
« di ben condurre a più perfezione, che non 
« avean fatto gli altri pittori innanzi a lui (1 4) o . 

Per lui dunque Y Arte progredì nella prospet- 
tiva, negli animali, nei paesi. Or vediamo quan- 
to fece nelle figure • 

È certo che tanti studj , chiamati dal Vasari 
troppo terribili , e che forzavan per fino la nato* 
ra , doveano renderlo men pronto e vivace in 
adoprare il pennello , effigiando le umane sem- 
bianze • IVIa non per questo manca nelle sue figu- 
re una certa maniera di rappresentarle, difieren- 
te da quella, che usata ne avevano i Giotteschi. 

Fra le opere sue principali ricordasi il chiostro 
di Santa Mai^a Novella ; in cui lodatissima è sem- 
pre stata, e però fu incisa nell'Etruria Pittrice, 
l'Ebrietà di Noè; dove con bell'ardimento dipinse 
il Patriarca in iscorcio , cosa da nessuno tentata 
prima di esso . Ma , per Y originalità dell' inven- 
zione , ho creduto meglio di offrire ai miei lettori 
( Tav. XXX ) la scena del Diluvio, dove malgra- 
do di non pochi difetti , per avervi voluto acco- 
modare ed unire varie scene , senza divisione al- 
cuna, veggonsi diversi affetti , e casi , e figure va-- 
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riatissiaie, sì che anche in quelle dire si possa, 
che fece Paolo quanto altri &tto non aveva ; per 
cui conclude il Vasari, « che opera fìi di tanta 
u bontà ed eccellenza , che gli acquistò grandis- 
<c sima fiama » • 

E basti di lui, che provetto morì nel 1 432 (1 5), 
dopo aver dipinto in una tavola, il Ritratto pro- 
prio con quello di Giotto, e di tre amici suoi, 
r uno de'quali era Filippo Bnmelleschi , il secon* 
do Donatello, e l'altro Giovanni Manetti; solito 
dire che (« il primo era per il lume e il principio 
« dell' arte : egli per la prospettiva , Brunellesco 
a per r architettura , Dcmatello per la scultura, 
i( e per la matematica il Manetti , col quale con- 
« feriva assai, ragionando delle cose d'Euclide » • 

Più fortunato per l'Arte , e di maggiore inge^ 
gno dì tutti i precedenti fu senza contrasto Ma- 
solino da Panicale, che pongo in questo secolo, 
perchè le opere che di lui ne restano furono cir- 
ca il 1 405 : e perchè immaturamente morì j con- 
tando trentasette anni , nel 1 41 5 ; ksdando non 
solo una fama , che andò sempre crescendo per 
quella del gran Discepolo; ma lasciandola pur 
accompagnata da desiderio grandissimo di sé , per 
le opere rimaste imperfette, e per la speranza 
che dava d' andar sempi'e migliorando lo stile • 

Venuto in Firente dalla sua patria in Valdelsa, 
fu posto come la più parte de' seguenti artefici 
all'arte dell' orificeria; nella quale avendo appre- 
so quanto si conveniva, fu tirato a sé dal famosis- 
simo Ghiberti, allorché lavorando le porte già 
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nominate del tempio di San Giovanni , secondo 
l'espressione di Michelangelo, le fisu^eva degne 
del Paradiso. 

Sotto il magistero d'nn tanto uomo, il quale 
non modellò animale , che non sembrasse gui* 
dato dalle mani stesse della natura; e non com*- 
pose volto e corpo umano, che non paresse inr- 
fondergli anco la vita; Masolino fino dai suoi prìr 
mi esercizj sotto di lui dovè accorgersi della dif- 
ferenza estrema che passava tra gli stessi animali 
dipinti da Paolo con servile diligenza, e quelli 
scolpiti da Lorenzo con rara eleganza ; e soprat- 
tutto del passo immenso, che fatto aveva la Scul- 
tura per opera di Donatello e del Ghiberti sopra 
la Pittura, i maestri della quale avevan pur gri- 
do e fiunà di valentissimi. 

In fatti, se pongasi a canto d' una storia delle 
Porte mirabili un quadro dei più perfetti , tra 
quanti se ne vantano di quei tempi , appari- 
ranno queste e per grazia e decoro, non che per 
verità ( eh' è la dote più difficile a possedersi ) 
dalla prima distanti oltre un secolo • Da lui dun- 
que apprese come le figure tutte d'una storia in- 
tender debbano ad un sol fine, come debbono 
esser saviamente disposte , come nei volti apparir 
si facciano i concetti dell' animo : e come nelle 
movenze si verifichi quel detto del famoso Epico : 

Manca il parlar y di vivo akro non chiedi. 

Questo intendendo, e rivolto l'animo a colori- 
re , cosa che Lorenzo insegnare non gli potea , si 
condusse presso la Stamina, che riguardato ve-* 
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iiiva come il più valente di quella età: sicché, 
riunendo un buon colorito a una certa peri- 
zia di disegno; e appreso avendo dal Ghiberti le 
massime d'una perfetta composizione, fu in gra- 
do non solo di comporre assai meglio degli altri; 
ma di tingere con una certa forza; ed intender 
bene l'effetto dell'ombra e dei lumi, perizia a- 
cquistata nel lavorar di rilievo. 

Soli 1 9 anni egli aveva quando alla pittura si 
diede: ed a quella interamente consacrandosi, se 
uno studio troppo assiduo gli cagionò forse trop- 
po sollecita morte, gli procurò poi quella fama, 
che tanti e tanti si sforzano invano d' acquistare , 
anco col sacrifizio che far vorrebbero di una lun-« 
ghissima vita. 

Furono le sue prime opere ih Firenze nel Cku>- 
mine : come là poi furon le ultime. Dando ai volti 
delle femmine che dipingeva le arie più dolci , 
maggior maestà alle figure virili , ed usando un 
panneggiare più morbido , se vissuto fosse quanto 
Paolo Uccello (tanta era in lui l'amore dell'arte) 
non avrebbe forse ceduto la palma ad im suo ra*- 
ro condiscepolo , ed avrebbe lottato con quel 
grande , che meritò sa degne lodi dal Caro (1 6) . 

E prova di quanto scrivo è quella storia, che 
parvemi la principale, 6^ le altre ch'eseguì nel- 
la Cappella Brancacci del Carmine, e che ho ri- 
portato alla Tavola XXXIX. Rappresenta quan- 
do S. Pietro risana Petronilla sua figliuola , e 
quando coli' Apostolo Giovanni si conduce al 
tempio . È questa pittura particolarmente lodata 
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dal Vasari c< per le figure fatfce con molta grazia ^ 
ce e dato loro grandezza neUa maniera ^ morbi-* 
« dezza ed unione nel colorire, rilievo e forza 
ce nel disegno » • Il quale principalmente appa^ 
rìsce nel potrero infermo, die a S. Pietro chiede 
Felanoeana, nel portico del tempio; ce al quale 
ce non potendo dare ne oro, ne argento » sap- 
piamo dalle Sacre Carte averlo col segno della 
croce liberato dall' infermità « 

Fu quest' opera molto stimata per la novità 
sua, come per Tunione e fecitità colla quale fu 
condotta ; sicché può dirsi con asseveranza , che 
nessuno dopo Giotto- feoesse fere alla Pittura Ita- 
liana un SI gran passo come Masolino • 

Quando si legge il Lanzi , si rimane dolenti 
che sì poco ei ne scriva; come assai più che do- 
lenti , e senza saperne spiegare il perchè, ben ma- 
ravigliati si resta , quando si giunge al luogo ^ 
dove in poco più di trenta versi à sbriga parlando 
del raro suo condiscepolo • Anzi è fittale , che di 
lui parlando, gli attribuisca un nome che non è 
il suo; che gli nieghi uno scoiare famoso, che 
pr(Afil:>ilmente egli ebbe (17) : e che in fine lo 
ponga dopo Masacdo, ìk qude nacque 1 5 anni 
dopo di lui • 

Fu dunque (pieslo raro condiscepolo di Maso- 
lino, 3 beato Giovanni Angelico da Fiesole del- 
l' Ordine dei Predicatori; che al secolo ebbe il 
nome di Guido (1 8) ; il cui padre si diiamò Pie- 
tro , e fu del Mugello • La denominazione di Fie- 
sole, debbe esser derivata dal Convento di San 
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Domenico di Fiesole, di ctii forse era figlio, e Tag* 
giunto di beato , dalla santa sua vita . 

Quello che non può porsi in dubbio è eh* egli 
ebbe un fratello , religioso com' esso , che si chia- 
mò Frate Benedetto , e che com'esso fu pittore. 
Parlando il V^isari delle sue prime opere lavo- 
rate di minio^ ^ggi^^i^g^ ^^ <^ ^^ ajutato da un 
ce suo maggior fratello , dli' era miniatore , ed as- 
ce sai esercitato nella pittura >)• Dalle quali ulti- 
me parole nasce un gran rammarico , che nuli' al- 
tro n'abbia detto , come ugualmente nulla da altri 
se ne trovi scritto : e quanto leggiamo nel BakU- 
nucci restringasi a dire , che a fu uomo di singo-^ 
(( lar bontà , e scrittore éi Libri da Coro eccel- 
€c lentissimo i3 ciò traendo diJla Cronaca de'Fa- 
dri Predicatori (1 9) • Ma forse è avvenuto di lui 
come di altri , la cui fama si è perduta nella gran 
luce sparsa da quella d'alcun prossimo lor pa-< 
rente; sicché più non si è parlato di quetòo fra- 
te Benedetto, perdbe l^roppo si parlò del fratello 
Giovanni . 

Quando in ogni parte d' Italia ho veduto e sì 
beUe e si ammirate le sue pitture : quando in Fi- 
renze e pei conventi, e per le case , e per le Gal- 
lerìe mi sono apparse quelle tcmte sue composi- 
zioni, tutte ben intese, tutte annohiche, tutte rn 
v(dte ad un fine : quando ho aomurato soprattut- 
to quegU atti, quei moti, e quelle sue arie di 
teste, che sembrano discese di Paradiso; ho do- 
vuto esclamar col Poeta: 

ce Per celeste bellezza indarno mira 



Jl 



254 BFOCà PAIHA 

chi non vide le sembianze umane dipinte da co- 
stui. 

Fu detto, che la dolce anima del Petrarca tra- 
spariva da'suoi versi : con maggior verità dir si po- 
trebbe che qudla dell' Angelico trasparisce dalle 
sue pittare • Chi effigiò que' voki non poteva es* 
sere un superbo, un invidioso, un avaro. Infat- 
ti, si ritirò in un convento, dove fece voto di 
povertà : gli fu oSwta la sede arcivescovile di Fi- 
renze; se ne credette indegno, e la ricusò: ebbe 
ne' suoi discepoli chi lo superò nel contrapposto 
e nella ricchezza delle invenzioni, e nell' ingran-* 
dimento dello stile; ed egli ne fu lieto come se 
fosse avvenuto a lui stesso • 

Nato nel 1 387 avea venti anni quando si fece 
religioso; tempo in cui g& doveva essere istrutto 
nell'arte nel miniare; al quale esercizio indefes- 
samente si occupò nei primi anni, che passò in 
religione • Frutto di questo esercizio sono i Li- 
bri Corali di San Domenico di Fiesole : forse due 
di quelli del Duomo di Firenze, che restano; e 
non pochi altri , che furono traportati fuori di 
Italia. 

Sceso poi, come sembra, da San Domenico di 
Fiesole a San Marco di Firenze , sparse di sue pit- 
ture le celle di quel convento, indi eseguì nel 
Capitolo quella Passione del Redentore, in gran- 
di figure , che ben conservata sino a' nostri gior- 
ni forma T ammirazione degli stranieri, che van- 
no più che per V innanzi ad ammirare le prime 
opere di quel beato pittore (20) • 
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Dopo queste , son lodate dal Vasari una ce Ma- 
«c donna , che move a devozione chi la guarda 
ce per la semplicità sua. • • • e i Santi , che le so- 
ci no intomo simili a lei ; e il martirio di S. Co- 
ce ^mo e Damiano, e degli altri, tanto ben fat- 
c< to , che non è possibile immaginarsi di poter 
ce veder mai cosa fatta con più diligenza , né le 
« più delicate e meglio intese figurine di quelle^j. 

E in fatti, la diligenza squisita, che vi appa- 
risce, e che contrasse col suo primo esercizio del 
miniare , gli fece di buon' ora prender una ma- 
niera tutta sua pròpria, e particolare; di modo 
che nei soggetti di picciole figure , riuscì tra i coe- 
tanei impareggiabile , fi:*a i maestri posteriori di 
quel secolo , a non pochi maggiore • 

Tale particolarmente appariva nella tavola del- 
l' aitar maggiore di S. Domenico di Fiesole , pri- 
ma dei ritocchi ; tale nei gradini e nel cibòrio di 
essa chiesa : ma più che ogni altro mirabilissimo 
si mostra nella Coronazione della Vergine (21) 
tanto lodata , che vedesi da molti anni nel B. Mu- 
seo di Parigi • 

Di egual bellezza sono gli sportelli dell' arma- 
rio, che conteneva le argenterie della Cappella 
della SS. Annunziata , passati nella Galleria della 
Fiorentina Accademia e che vanno fuori adesso 
a stampa; dove ugualmente fu trasportata dalla 
Chiesa degli Angeli una delle composizioni più 
ricche e variate , da fare onore per la difierenza 
delle forme dei volti , e per Y espressione delle fir- 
sonomie a molti del secolo seguente . 

T. n. 17 
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Rappresenta a'^sa un Giudizio Finale ( non un 
Paradiso e un Inferno , come per equivoco dice 
il Vasari ) ce nel quale con bella osservanza fece i 
ce beati bellissimi e pieni di giubbilo e dì ce^ie 
ce letizia ; e i dannati apparecchiati alle pene del- 
<c r Inferno in varie guise mestissimi e portanti 
ce nel volto impresso il peccato e demerito loro : 
« i beati si veggiono entrare celestemente bai- 
(( landò per la porta del Paradiso , e i dannati 
u dai demonj all' Inferno nelle eteme pene ^ra- 
ce scinati >'•' 

La parte superiore di questo mirabil quadret- 
to è quella stessa , che ho fatta intagliare , e che 
trovasi alla Tavola XXXIV. Che veramente rap- 
presenti un Giudizio , lo dimostrano le trombe , 
che gli Angeli imboccano , al di sotto del Reden- 
tore, per chiamare i morti a risorgere; e sicco- 
me fu detto , la sua beli' anima esser tale , che 
non poteva convenientemente effigiare i tristi; 
COSI ho creduto meglio di riportare cpiello, che 
sempre più volentieri esso esprime, la gioja, cioè, 
e il contento dei beati , neU* eterno godimento 
del Paradiso . 

Ne ho creduto che questo bastasse; ma con- 
veniente mi parve d'aggiungervi (Tav* XXXIII) 
l'intaglio d'una composizione^ eh' è la più ripe- 
tuta dagli antichi e moderni pittori, lo Sposalizio 
della Vergine. Bissa ebbe dalle mani, o per dir 
meglio dal cuore dell'Angelico una tal purità di 
forme, una tal soavità di sembianze, un tal ac- 
cordo nella disposizione delle figure; che nella 



CAPITOLO DKciMOSETTISfO 257 

cara e semplice espressione de* castissimi afFetti, 
supera cpiaiìti a lui furono innanzi ; e lascia in- 
decisi , se Raffaello stesso lo vincesse nel famoso 
quadro di Brera, che copiò dal maestro (22). 

E bisogna credere che anche nelle pitture fos- 
^e ajutato dal fratello , perchè 11 numero di quel- 
le fatte in patria, ed ivi rimaste, è considerabi- 
le : uguale presso a pòco quello delle asportate 
fuori d'Italia, o sparite ed involate nelle ultime 
vicende r ugualmente che non piccola è la serie 
di quante se ne custodiscono nei gabinetti pri- 
vati , ó nelle chiese e conventi fuori di Toscana . 
Quelle dei Francescani di Monte Falco , per e- 
sempio , non che quelle di San Domenico in 
Perugia, sono delle più conservate e preziose. 
Ugualmente belle sono tre tavoline della Gal- 
leria Corsini in Roma ; ed i Novissimi in una sola 
tavola , tra gì' immensi quadri raccolti e lasciati 
dal Cardinal Fesch . 

Non so per altro se nessuno abbia considerato 
la differenza , che passa tra molti de' suoi lavori , 
specialmente nell'uso or maggiore, or minore 
dell' oro • Qualche volta ne mancano affatto : e 
penderei a credere che in questi ultimi avesse 
posto mano il fratello ; di cui parmi strano , ma 
è pur vero , che nessun quadro si citi • Rimando 
i lettori alla nota (23) per un mio sospetto, il 
quale , non avendo fondamenti storici , non può 
convenientemente qui porsi. 

Che , che ne sia , le grandi e belle sue opere , 
in tanto numero , e si gran perfezione , dovevano 
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naturalmente levar molto alto la &ma sua , la 
quale pervenuta facilmente ali* orecchio di Papa 
Niccolò Vj chiamoUo a Roma • 

Là in mezzo ai monumenti della Greca e della 
Latina grandezza, di tanto anch'esso ingrandì la 
maniera, che comparir lo vedremo a contrastar 
la palma ai più nobili ingegni ; lo vedremo divi- 
^ dere , nella lunga sua vita, con Michelangelo e 

\ Tiziano il vanto di appartenere a due Epoche 

; della Storia Pittorica; e, come ebbe risplenden- 

te il meriggio , avere anch' esso bello e luminoso 
il tramonto • 



NOTE 



(1) Lanzi , T. IV, pag. 312. 

(2) Ib. T. IV, pag. 590. 

(3) Angelo Bell avita e Ilarìo Bodiano, vivnti nel 1420, 
un Jacopo Marasca nel 1430* Zaist^ pag. 17. 

(4) Di Andrea da Murano possiede due quadretti il Sig* 
Giuseppe Vallardi che appartenevano all'Abate Boni, di cui 
scrive nel suo Catalogo , pag. 32: e Lo stile di questi dipinti 

< è ancora grecizzante , e più si addice a quella maniera , che 
« alla Giottesca ec. » 

(5) 11 Zannetti scrive di lai ( pag. 24 ): Cercava gran- 
dezza e di stile nelle figure quasi grandi al naturale; ma 
e non seppe trovar mai la vera grandiosità pittoresca, che 
e non consiste nelP estensione ; e restò fra i secchi disegna- 

< tori, e fra i coloristi più languidi » . 

(6) Note sui Pittori Ferraresi, inserite dal Padre della 
Valle , nel Tomo VI del Vasari di Siena, pag. 217. In det- 
te Note si aggiunge , che e alcuni dicono essere stato Galas- 
c so scolare di Lorenzo Costa, rinomato pittore » . Opinio- 
ne , che contradice • 

Io non dirù che fosse scolare del Costa; ma se portò a Fer- 
rara la maniera di colorire a olio , e qvesto n sa di cerio , 
egli non poteva esser nato prima del 1400; ne in conseguenza 
dipingere a Mezzarata nel 1404; ma v' è di più. Soggiunge 
il Baruffaldi . e Le rimunerazioni ed il' buon trattamento a- 
€ vuto in Ferrara da Pietro del Borgo S. Sepolcro ( Pier 
della Francesca ) e . . . • incitarono l' animo di Galasso con 
e tale ardenza alla pittura , che dopo la partenza di detto 
e Pietro si guadagnò credito e riputazione grandissima, fino 
e alla condizione di maestro » • 



a6o n ò T E 

Dunque maestro egli noo era quando Pier della France- 
sca dipinse a Ferrara; ma Pier della Francesca, essendo na- 
to circa il 1398, a Ferrara non potè dipingere prima del 
1420; dunque prima del 1421 non potè Galasso esser di- 
chiarato maestro • 

(7} Domenico Veneziano , che fu il primo a portare in 
Firenze l'uso di colorire a olio, fu ucciso dal Gistagno circa 
il 1470. CosUl Lanzi. 

(8) Ecco le parole del Sig. G>nte Cammillo Laderchi: 
« La testa del santo Bambino è dipinta con più amore (del- 
le pitture sue precedentemente descritte) e con unagentilez- 
« za , die richiamano l' ammirazioDe di qualunque intellir 
c gente » • 

(9) Tali sono un Lianori» un Orazio di Jacopo, un Se- 
vero e un Galante da Bologna , biasimati anche dal Malva* 
sia; che loda un Jacopo Ripanda, un Ercole bolognese, e 
un Bombologno, e trascurati (scrive, il Lanzi ) dal Vasari, 
« che fece il medesimo verso i più deboli suoi nazionali > . 
T. IV, pag. 20, 

(10) Che cominciò ad operare molto tardi, 
ni) Un figlio di Parri Spinelli, un Daddi , ec« 

(12) Vasari : altri lo impugna: il fatto è che esse più non 
esistono • 

Di questo Lorenzo vedesi una bella Coronazione della 
Vergine , nella chiesa di Cerreto , presso Certaldo in Valdelsa. 
Ha la data del 1415; ed è indicata dal Dottor Gaye nell'Ap- 
pendice al Tomo II del suo Carteggio d'Artisti, pag. 435. 
Egli pensa che fosse la Tavola, ciie ornava V aitar maggiore 
della chiesa degli Angeli , come è da credersi con tutta pro- 
babilità • 

(13) Vedasi la fine della Vita nel Vasari, dove descrive 
la sua cavalcata , colle bandiere; e com'ei facesse a chi l'uc- 
cellava , l' atto , che fece Puccio al principio del Canto XXV 
dell' Inferno di Dante : e come tornato in Ispagna dipingesse 
sempre col grembiale di broccato • 

(14) Vasari , nella Vita di Paolo • 

(15) I Ritratti sotto citati sono dal Vasari attribuiti a 
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Masaccio nella prima edizione del 1550; e restituiti, come 
qui si vede, al suo vero autore nella seconda. 

(16) Vedi, Tomo I, pag. 17. 

(17) Gentile da Fabriano . 

(18) Si ha dalla Cronaca dei Padri Predicatori . 

(19) Baldinucci, T. V, pag. 169. 

(20) Vedasi l'Introduzione, pag. 15 e 16. 

(21) Asportatavi nel 1812. 

(22) L'Originale (dipìnto da Pietro Perugino, per l'al- 
tare del Duomo di Perugia , detto del Santo Anello ) fu 
asportato in Francia , senza che si sappia dove . Raffaello lo 
copiò da par suo; e se ne parlerà nell' Epoca Seconda. 

(23) Io ho sempre in cuor mio sospettato che il quadro , 
di cui ho dato l' Intaglio alla Tavola XXVI, fosse di questo 
fratello dell'Angelico. 11 Romagnoli, al contrario ,«giudfcò 
che fosse di Ambrogio Lorenzetti : altri viventi Professori di 
Siena credono che sia indubitatamente di Scuola Senese . A 
Parigi è un gradino colla stessa composizione, con allarga- 
mento delle fabbriche dai lati , e viene attribuito, nel Catalo- 
go del Museo , a Gentile da Fabriano • 

La grazia, che vi si scorge, la verità nei moti, non che il 
colorito chiaro, che nella Scuola Senese sempre vedesi forte 
ed acceso, mi fa rimanere nella mia opinione. Ma, come di 
cosa che mi appartiene, lascio il giudizio ai periti dell'arte. 



CAPITOLO XVIII. 

TOMMASO GUIDI 

COGNOMINATO MASACCIO 



JLiasciaiìdo per poco la beUa citta , dove Dona* 
tello scolpiva Giovanni di Bardnccio (1 ) per a- 
domame la torre con tanto magistero inalzata 
da Giotto ; dove il Ghiberti fiicea co' mantici dar 
fiato ai carboni , che fondessero il bronzo , nel 
quale dovevano improntarsi le forme celesti di 
Eva ; e dove appoggiato ai pilastri già elevati da 
Arnolfo , collo sguardo dell' aquila il Brunelle- 
sebi designava il luogo per voltarci e spingere al 
cielo quella Cupola, che libera e sciolta sfida i 
ca^ ed il tempo : condurrò per mano i miei let« 
tori , a traverso il bel paese , che si chiama dal* 
l'Amo (2), fino alla patria di Tommaso Guidi, 
illustrato nella posterità col nome {Sgonosissimo di 
Masaccio • 

E colà soffermandoci, e volgendo intomo lo 
sguardo, qual fu , dimanderemo, il tetto, dov'eb- 
be i natali sì beli' ingegno? Su quali muri da fan- 
ciullo, uscendosene ora di casa per apprende- 
re le prime lettere, e or dalla scuola tornando , 
cominciò per sollazzo , e non sentendo ancora 
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se stesso, a segnare le prime linee delle uma'- 
ne (3) sembianze ? In qual tempo , in quali ait- 
ni, e per qual circostanza gli fii dal padre con- 
cesso, di seguitare T inclinazione (4) a cui lo spln- 
gea la natura? 

In fine qual fu la bottega , che giovinetto l' ac- 
colse; e chi fu il primo, che in mano gli pose 
quella matita sottile , da' cui primi tratti s'accor- 
ge il maestro , se il discepolo inalzerà da terra al 
cielo r intelletto , o se come nella Scuola di Pit- 
tagora , dovrà inviarsi (5) all' aratro ? 

Nessuna voce risponde, come se fossimo in 
mezzo di Ercolano e Pompeja : nessuna memoria 
ricorda il luogo , dove ei nacque ; nessuno di quei 
monumenti preziosi , dal Vasari citati , più si ve* 
de neUa sua patria ; e per maggiore sventura , è 
perduta , distrutta , o trafugata quella stessa Vec- 
chia che fila , dipinta con tal espressione e veri- 
tà, che pervenuta sino ai nostri giorni , restò im- 
jpressa nella, maite di (6) chiunque ebbe in sorte 
vederla f 

Sicché , senza notizie de' suoi primi lavori; sen- 
za memorie sui particolari della sua vita in pa- 
tria; convien contentarsi dell' eccellenza delle o- 
pere fatte di poi , senza essere istrutti sulle circo- 
stanze , che lo condussero a quel grado « 

n Vasari pone la sua morte nel 1 447 : e sì nel- 
la prima, sì nella seccmda edizione scrive che vis* 
se soli 26 anni : dal die deriverebbe la conse* 
guenza, che fosse naito nel 1421 ; ma ciò non 
può essere pei documenti citati dal Baldinucci • 
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Per quelli sappiamo , che il 7 gennajo del 1421, 
prese in Fireme la matrìcola di pittore (7) , come 
era neinsssarìo in quei tempi , per esercitare quan- 
tunque siasi arte; e che nel 1 423 fu ricevuto nel- 
la Compagnia de' pittori di San Luca; e final- 
mente che nella sua portata del Libro dell' Esti- 
mo nel 1427, egli medesimo apparisce aver det- 
to ai ministri di quello, d'essere in età di 25 

Ciò stabilito , siccome non può mettersi in dub- 
bio ch'egli fu posto al suo giungere in Firenze sot^ 
to il magistero di Masolino da Panicale, questo 
non potè avvenire dopo il141 5, anno della mor- 
te di lui. Ma siccome quell'almo era il tredicesi- 
mo della vita di Masaccio ^ è chiaro che poco tem** 
pò restar potè sotto la sua disciplina, la quale 
facilmente cominciò fra ili 41 3 e 1 41 4, cioè menr 
tre contava l' undecimo anno appena ; cosa ve- 
ramente straordinaria , e che parrebbe incredibi- 
le, senza l'esempio di qualche altro, ma ben ra*^ 
ro(8). 

E siccome in quell' età , la mente vergine an* 
Cora , più facilmente che nell'altre , apresi alle im* 
pressioni degli oggetti esterni , più vivamente le 
riceve, e più lungamente le conserva; possiamo* 
ben comprendere come il giovinetto, già inva-* 
ghito della pittura , se ne dovesse nell' animo sen- 
tir crescere tanto maggiormente il diletto, quan- 
to nuove, grandi e mirabili dovevano comparii^ 
gli le opere del maestro , che furono le prime a 
cadérgli sotto gli occhi. 
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£ poiché la stiina , in che venuto era Masoli^ 
no , per le pitture cominciate nella Cappella dei 
Brancacci , gli procurava già molte lodi , queste 
dovevano essere un grande sprone al cuore del 
giovinetto, per volgerlo alla speranza di &re più 
di lui, per ottenerle maggiori. 

E tanto più doveva sperarlo , in quanto che il 
solo suo condiscepolo che sia noto non dava se- 
gni (9) di seguir con qualche fiducia di successo 
il cammino aperto dalV egregio maestro • E quel 
cammino era grande , nuovo , mirabile , e tale , 
che senza 1' esemfùo del Ghiberti non sarebbe 
forse mai stato dischiuso da Masolino • 

Ma , come già si è notato , non più di due anni 
può essere stato Masaccio sotto di lui : che mo^ 
rendo però lascia vagli un' eredità ben feconda ; 
perchè gli dava per maestri quei sommi, che era- 
no stati i maestri di lui • 

£ qui ben s'intende , che col Ghiberti parlo di 
Donatello e del Brunellesco • Trovavansi allora 
questi emuli ed amici ad un tempo, negli an- 
ni più belU deU'età loro, e neUa più gran for- 
za dell' ing^no ; allorché la mente concepisce 
con diiarezza ; con celerità dispone ; e con facili- 
tà maggiore eseguisce • Sicché avevano insieme , e 
coir esempio e coi precetti, di che indirizzare alla 
perfezione un stuolo intero di artefici, non che 
uno solo. 

Il Vasari non trascura di notare che ce la be- 
te nigna madre natura costuma quando fa una 
ce persona molto eccellente , di non la far sola... 
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oc acciò quelle fiitte a sua concorrenza possano 
c< giovarsi nella virtù e nell' emulazione » • E 
prosegue coli' esempio dei tre summentovati , di 
Paolo Uccello, e di Masaccio. Nel che parmi che 
grandemente egli s'inganni; perchè i primi tre 
fiirono maestri] , non già concorrenti ed emuli di 
Masaccio ; e dai quali egli apprese , e fu sua gran 
sorte di potere apprendere quello , che in minor 
grado Masolino aveva appreso da loro . 

Anzi aggiungerò , che qualora fosse questi più 
lungamente vìvuto , Masaccio forse non avrebbe 
potuto spiegare cosV -liberamente le ali; e, gio- 
vandosi degli esempj di loro nei marmi , traspor- 
tare alla pittura le bell^ze che le son proprie • 

E se buon frutto dfiedero i semi sparsi da essi 
nell'ingegno di Masolino, si pensi quello, che 
naturalmente avvenir doveva in Masaccio , di 
cui r ingegno fu tanto più fecondo , e Y immagi- 
nazione più vasta. Ma fra i tre, quello, con cui 
più si strinse , sappiamo essere stato Filippo Bru- 
nelleschi . 

Si è già nell'antecedente Capitolo accennato, 
che se questi non adoprò i colori , attese molto 
alla prospettiva; ed abbiamo dal Vasari, che 
ce trovò da sé un modo ch'ella potesse venir giù- 
ce sta e perfetta , che fu il levarla con la pianta 
ce e profilo e per via dell' intersecazione; cosa 

ce veramente ingegnosissima ed utile e che 

ce insegnò a Masaccio (1 0) pittore allor giovane , 
ce e molto suo amico >) • Sicché per questa par- 
te , considerando la superiorità dell' ingegno di 



268 SPOCA ramA 

Filippo sopra quello di Paolo, possiamo rignar- 
darlo come il vero fondatore della prospettiva ; 
insegnato avendone le vere regole , dietro le q[ita- 
li , seguita il Vasari a narrare che ce Masaccio gli 
ce fece onore • • • • come appar negli edìfizj delle 
c€ opere sue » • 

Ma 9 oltre la prospettiva, quello che Tommaso 
debbe avere appreso da Filippo è la convenien- 
za dell' arte , doè quel senso raro e squisito di 
rappresentar le cose come sono il più delle vol- 
te ; non come sono talora, e quasi per eccezio- 
ne. E tale squisito senso ei lo aveva mostrato nel 
giudizio dato del Cristo dì Donatello ; a cui disse 
a viso aperto che non il figlio di Dio , ma posto 
aveva in croce un contadino: giudizio, che com- 
provò colla dimostrazione e col fatto, scolpen- 
do, e indicando in tal modo all'amico, come si 
doveva rappresentare la Divinità umanata, nel 
gran mistero della Redenzione (11)« 

Ma innanzi a questo avvenimento , ben altro 
esempio avean dato quei tre , e ben con rino- 
manza maggiore di quel ch'era avvenuto fra il 
Graddi ed il Memmi (12); allorché, apertosi il 
concorso per le porte di San Giovanni , quan- 
tunque al modello presentato da Lorenzo Ghi- 
berti non fosse molto inferiore quetto di Filippo 
Bmnelleachi; c< Donato e Filippo stesso ai Con* 
ce soli con buone ra^oni persuasero che a Lo- 
cc renzo l' opera allogassero ♦ • # . bontà vera d' a- 

i* mici virtù senza invidia • • r • • e giudizio 

« sano di conoscer se stessi; onde più lode^ meri-» 
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« iarono , che ^ Fopera avessero condotto a peiv 
c< fezione » • 

Alla quale narrazione, con giusto affetto, il 
Vasari aggiunge : « Felici spiriti ! che mentre gio- 
tt va vano V uno all'altro , godevano nel lodare le 
« fatiche altrui ! >9 

E spinto quindi da una giusta indignazione 
conclude : ce Quanto infelici sono ora i nostri F 
« i quali mentre che nuocono , non sfogati , cre- 
cc pano d' invidia nel mordere altrui f » 

Mosso ed inanimato da tali esempj , si diede 
Tommaso con sì gran zelo allo studio, <;he i so- 
li disegni , i quali si conservavano al tempo del 
Baldinucci, erano in tanto numero, che davano 
chiaramente a divedere, essersi cosi fervorosa- 
mente applicato all'Arte, da non lasciar luogo 
ad altro pensiero. 

E convien credere che presto cominciasse a dar 
segni di quello , che sarebbe stato per divenire ; 
perchè intermesso nel 1 41 5, per la morte di Ma- 
solino , il lavoro della Cappella dei Brancaoci , 
non si diede a continuare a Paolo Uccello , o al- 
l' Angelico , che godevano già di gran fama (1 3); 
ma pare che coloro, i quali vi presedevano, a- 
spettassero che il discepolo di Masolino fosse in 
grado di porvi mano . Felice previdenza ! poiché 
dobbiamo a quella il più gran monumento della 
pittura italiana , innan^ a Rafiaello • 

Ed egli intanto , come narra il Vasari , eserci- 
tavasi in Firenze a condurre le sue opere con 
alacrità straordinaria ; sicché in breve spazio di 
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tempo gli valse Fanimo di compierne tante quan- 
te son quelle 9 che abbiamo descritte dal Vasari^ 
che non meno di nove eì ne conta (1 4) di ricche 
composizioni, oltre due grandi opere a fresco; 
e senza parlare dei ritratti, ne'quali avanzò quan- 
ti lo avevano preceduto • I pochi , che ne ri- 
mangono , ne &nno amplissima fede (1 5) . Quan- 
do il Vasari scriveva di lui , le opere che descrive 
perdute non erano ; egli avea Y agio di conside- 
rarle ogni giorno e quindi possiamo affidarci al 
suo giudizio su quelle. 

E qui è il luogo di notare , e prego i lettori 
d' averlo ben in mente , che il Vasari potè in- 
gannarsi scrivendo delle pitture sparse per Y I- 
talia , sulle quali anche talvolta giudicò di me- 
moria; ma non poteva ingannarsi certamente su 
quelle , che si vedevano allora in Firenze , che 
a suo piacere potea visitare , e che anzi molte 
volte gli dovean ricomparire alla vista senza cer- 
carle. In tal caso i giudizj d'un artefice come lui, 
sono della più grande autorità. E questo ragio- 
namento , eh' è di tanta evidenza , e che qui non 
pongo a caso , verrà presto al bisogno • 

Da lui sappiamo, «che Tommaso cercò sempre 
ce di far le figure vivissime e con bella prontezza 
ce alla similitudine del vero; . . . che fu nelle dif- 
cc ficoltà della prospettiva artificioso e mirabi- 
cc le ; . • . che più degli altg maestri cercò di fare 

ce gF ignudi e gli scorti che fu facilissimo e 

ce semplice nel panneggiare .... » sicché , afflit- 
to forse dai morsi dell'invidia (16), come ci è 
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gran luogo di sospettare , ma stimolato anche più 
te dairaffezione dell'Arte, lanciò la patria , e an- 
te dossene a Roma >3 • 

£ qui è da ricercarsi in quale anno egli vi si 
condusse: e se veramente là si trovò col Pisa- 
nello , e con Gentile da Fabriano, come il Vasari 
stesso scrive . Ma per giungere a porre in chiaro 
questo fatto importantissimo nella sua vita, è ne- 
cessario primieramente stabilire a quanti anni 
quella si estese: e se dobbiam credere al Baldi- 
nucci , che la fa continuare sino a quarantuno , 
o al Vasari , che asseverantemente scrive non es- 
ser giunta se non se a ventisei • 

Il primo lo fa morire nel 1 443 ; ma lo avea fat- 
to nascere nel 1 41 7 : il secondo prova per docu- 
menti incontrastabili ch'era nato nel 1402: ma 
non reca poi nessuno argomento per dimostrare 
che morisse nel 1 443. Non basta dunque prova- 
re Fanno della nascita; convien provar quello 
della morte : ne per esso abbiamo altro argomen- 
to, eccetto l'asserzione del Vasari, che lo dice se- 
polto nel Carmine , ma ce senza memoria alcuna 
ce sopra il sepolcro w . 

In questa incertezza, convien dunque ricorre- 
re allo Scrittore il più antico , che abbia parla- 
to di lui : e , per quanto io sappia , di più antichi 
non ve n'ha del Landino. Nato questi nel 1424 
( e in conseguenza di soli ventidue anni più giovi- 
ne del pittore ) dovea ben sapere , quando egli 
dettò il gran Commento , e quando Masaccio go- 
dea della sua più gran riputazione , sino a qual 

T. II. j8 
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età vivuto era. A treni' anni di disianza^ non 
possono ignorarsi cose sì fatte ; come non può i- 
gnorarsi fra noi quanto vissero l'Appiani, il Bossi , 
il Canova: sicché da tutto questo deriva, che 
senza documenti , o altre prove in contrario, l'au- 
torità del Landino è irrecusabile • 

Egli dunque scrive : « Fu Masaccio ottimo imi- 
« tatore di natura .... e di gran facilità nel fa- 
re re ^ essendo ben giovane, che morì d' anni ven- 
« tisei >*• 

A questa testimonianza di uno che visse poco 
dopo di lui , si aggiunge quella d' un letterato di 
nome, Fabio Segni , che visse poco dopo il Landi- 
no ; il quale, scrivendo in sua lode , lo dice morto 
sul primo fiore della gioventù (1 7) . Quando si 
muore a 41 anni la gioventù è passata , non che 
il primo fiore di essa • 

E V Autore dell' Iscrizione sepolcrale , che gli 
fu apposta dopo nel Carmine , lo scrisse morto : 

ANNO MTKTÌS SVM XXVI. 

Provato che nascesse nel 1402, come appare 
dai Documenti del Baldinucci , V anno deUa sua 
morte fu il 1 428 ; la sua andata a Roma , poco do- 
po il venti . 

Colà dunque non potè incontrare ne il Pisa- 
nello , ne Gentile da Fabriano , che vi erano ver- 
so il 1434; e il Vasari dovè asserirlo sopra mia 
di quelle tradizioni , che non hanno verun docu- 
mento storico in appoggio . 

Giunto a Roma . cominciò dall' eseguire alcu- 
ne opere , per varie chiese , che scrive il Vasaii 
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et essersi tutte smarrite nei travagli sopravvenuti 
tBL quella città . Fra queste ne cita egli una parti- 
colarmente c< in una cappelletta di S. Maria mag- 
tc giore , nella quale sono quattro Santi tanto be- 
te ne condotti , che paiono di rilievo w e 

descritta che ha tutta Y opera , conclude , che Mi- 
chelangelo in sua presenza , la lodò molto ; e che 
considerando la verità di quei volti , soggiunse : 
ce coloro essere stati vivi ne' tempi di Masaccio 5> . 

Ma l'opera capitale fatta in Boma fu l'intera 
Cappella di Santa Caterina nella chiesa di San 
Clemente • Varie storie della vita della Santa so- 
no ai lati : di faccia è la Crocifissione di G. Cristo , 
d' assai superiore alle altre • 

Malgrado dei ritocchi , quelle pitture sono as- 
sai ragionevolmente conservate (18); sicché quan- 
tunque appariscano d'una maniera meno larga di 
quella, che adottò poi nelle storie mirabili ese- 
guite in patria ; non possono però lasciare in dub- 
bio nessuno sulla stravaganza del Baldinucci , che , 
senza combatterla, riferi l'opinione di Giulio Man- 
cini, dal quale si attribuiscono a Giotto (1.9). 

Il Lanzi, parlandone, se ne sbriga con dire 
ce che r opera è bella , per quei tempi » : ma di 
questa opinione però non sono certamente colo- 
ro , i quali ( non potendo condursi a Firenze , al- 
la Cappella Brancacci) di studiare non isdegnano 
e disegnare quella di San Clemente; avendo in 
essa il Fiorentino Maestro cominciato a dar saggio 
di come intendeva la rappresentanza degli affetti 
dell'animo , negli atti e ne' moti delle persone . 
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E prova ne sieno le poche figure , tolte dalla 
grande storia della Crocifissione , che riporto di 
contro • Di esse tanto si mostra invaghito il D'A- 
gincourt , che dopo aver lodato come meritava- 
no le pitture di Firenze , prosegue a dire : 

ce Bellezze dello stesso ordine facevansi ammi- 
ce rare negli affreschi , de' quali Masaccio adornò 
ce la Cappella di S. Clemente (20) di Roma ». 
Nella qual sentenza io non voglio riconoscere la 
fallacia dell' opinione , che , a dir vero non è pic- 
cola; ma solo quella certa parzialità, quel più 
caldo affetto, e quella preferenza che diamo ai 
nostri amici vicini , a scapito anco dei più merite- 
voli , perchè lontani . 

Parlando poi del gruppo, che ho riportato, 
dice ce esser pieno dell' espressione d' un dolor 
ce profondissimo w • E questo è giudizio d' uomo 
che conosce il bello; che sa comprenderlo colla 
monte , e che lo sente nel cuore . 

Compiute le pitture di San Clemente ; tornato 
in patria Tommaso , gli fu data subito a terminar 
la Cappella del Carmine : dove per saggio dovè 
prima dipingere un San Paolo, come per saggio 
avea dovuto Masolino dipingere avanti un San 
Pietro; ottimo divisamento usato dai nostri anti- 
chi , presso i quali ascende vasi a gradi, e non a 
salti ; sicché raramente vedevasi un artefice pre- 
posto ad un' opera , che non la conducesse a ter- 
mine con convenienza , e che tradisse cosi le spe- 
ranze di chi glie r aveva allogata • 

Se questo San Paolo fosse ancora in piedi , e 
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se non fosse stato col San Pietro di Masolino , at- 
terrato (21); si potrebbe cominciar da quello a 
considerare qual miglioramento avea fatto nell'ar- 
te , collo studio a Roma dei monumenti antichi ; 
che là si trovavano fin d'allora , in maggior nume- 
ro , che non erano per anco in Firenze . Il Vasa- 
ri dice di questo San Paolo « aver nella testa una 
ce terribilità tanto grande, eh' e' pare che la sola 
ce parola (22) manchi a quella figura . 

E nemmeno giudicar si può di lui dalla Sacra 
famosa del Carmine (23) stesso, dipinta in questo 
tempo a chiaroscuro, nel chiostro del convento, 
e che atterrata anch' essa , per le grandi lodi da- 
tele dal Vasari ha lasciato un grandissimo deside- 
rio in tutti gli amici, e coltivatori dell'Arte. 

Non resta dunque a parlarsi , se non delle pit- 
ture , che per sorte in ottimo stato si conservano 
della Cappella Brancacci. Il Lanzi adopra per 
essa la nota frase di Plinio Jam perfecta sunt 
omnia: e certamente non potevasi usar più a pro- 
posito , e con maggior convenienza . 

Ma di quante sono le storie di questa famo sa 
Cappella , certamente la più sublime , la megl io 
disposta nella composizione, quella in fine , che 
al di sopra dell' altre merita il titolo di Pbrpett a,' 
è la scena , in cui si rappresenta San Pietro e Pa p- 
lo dinanzi a Nerone. « L'Imperatore sul suo tro- 
C4 no, scrive il D' Agincourt (24), ha quasi tutta 
ce la maestà, che l' arte antica presta a' suoi impe- 
« ratori sopra le più belle medaglie: Pietro e 
ce Paolo sul punto d' esser condannati a morte , 
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ce si difendono senz'arroganza e senza bassezza • • » 
a ed il Pretore ascolta la sentenza nella silenzio- 
cc sa immc^ilità , che dee ispirar la presenza del 
«< tiranno i>. 

Questa mirabil composizione , è da me riporta- 
ta alla Tavola XXXV. Prego quei lettori, che 
non r hanno in mente, di ben considerarla , pri- 
ma di proseguire • 

Ciò fatto, non apparirà esagerata sentenza quel- 
la , che aggiunge il D' Agincourt, che ce Masaccio 
c( vi si mostra superiore a quanto era stato fatto 
ce avanti di lui. Ma, siccome prosegue, con ec- 
cesso di lode , ce che in nulla vi resta al di sotto 
ce di tutto quello, eh' è stato fatto di poi; »> ne 
verrebbe la conseguenza, che non solo quell'Au-- 
tore , per ogni conto rispettabilissimo , ma con esso 
tutti coloro , i quali stimano aver Masaccio fatto 
fare alla pittura quel gran passo, che riunisce Giot< 
to a Raffaello , si sarebbero ingannati , allor che 
si provasse che non Masaccio, ma Filippino Lippi 
fosse r artefice di quella mirabile storia • 

Pure, questo è quello, che nello scorso anno è 
stato impreso a provare da un uomo dotto , stu- 
dioso , e versatissimo nelle Belle Arti , il Dottor 
Giovanni Gaye; di cui duolmi, che abbia dovuto 
l'Europa così per tempo compiangere la morte 
immatura • 

La fama dell' uomo , e l' apparenza degli argo- 
menti ha potuto indurre molti in errore; ma, 
siccome parmi che con un esame accurato la ve- 
rità trionfi; rimettendo la controversia alle no- 
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te (25) , a dir proseguo, e stabilisco; che primo 
vanto (li Masaccio in queste pitture sia d' aver da- 
to a Raffaello l' ispirazione , per la cacciata dei 
primi padri dal Paradiso terrestre. 

E qui parmi che nessuno abbia considerato co- 
me questa cacciata , colla rappresentanza nel lato 
opposto del peccato commesso, si leghino alle sto- 
rie di San Pietro ; che fu il primo propagatore 
degli effetti della Redenzione • 

Se il Vasari , nella Vita di Domenico del Ghir- 
landa] o, in una storia del Coro di S. Maria No- 
vella, scrive che ce un ignudo gli fu allora lodato , 
ce per non se ne usar molti m ; che dovremo noi 
dire di queste quattro fìgiu^e , dipinte due terzi di 
secolo innanzi ? 

E lodatissimo è il nudo pure di colui , che ri- 
cevendo il battesimo ce trema tutto assiderato dal 
ce freddo .... condotto con bellissimo rilievo , e 
ce dolce maniera .... tenuto dagli artefici vecchi 
ce e nuovi in riverenza ed ammirazione >3 . 

Ne lascerò sotto silenzio il San Pietro liberato 
di carcere dall'Angelo, dove il Soldato dorme 
veramente , con un riposo , che di quanti riguar- 
danti lo contemplano , nessuno teme eh' ei possa 
per allora destarsi . 

Ma soprattutto è degna della più grande ammi- 
razione la storia 'de' SS. Pietro e Paolo ; dove Ma- 
saccio, togliendo quanto dovea dall' antico , non è 
caduto in quella secca imitazione , che fa compa- 
rir molte volte le figure siccome statue dipinte . 
Nerone vi si mostra come vede vaio il popolo Ro- 
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mano sopra il soglio imperiale ; mentre le altre fi- 
gure sono così ben fra loro aggruppate , così ben 
disposte , così vere , che dimostrano anche oggi la 
ragione , per cui meritarono Y onore immenso 
d' esser imitate da Raffaello , e studiate da Leo- 
nardo , da Andrea, dal Frate, dal Perugino, e da 
tanti e tanti altri minori (26) • 

Sicché può concludersi, che a lui si debba la 
gloria d' avere ottenuto e dato saggi più che ogni 
altro di grandiosità nel disegno , di semplicità nel- 
la composizione, d' effetto nel rilievo, di varietà 
nelle attitudini, di vivacità nelle teste, d'intelb- 
genza negli scorti, di prontezza nei moti , di mag- 
gior forza nel colore , e d' una tal giusta maniera 
di piegare le vesti , che collocate sembrano sui 
corpi , e non dipinte • 

E tutto questo potè ottenere nella verde età 
di ventìsei anni I Che sarebbe egli mai divenuto , 
se gli avesse il Cielo concesso di giungere alme- 
no a quella del Sanzio? Ma riflettendo all'imma- 
turo suo fine , si è colpiti dal più gran rammarico, 
per r incertezza in cui ne lascia la storia della ca- 
gione della sua morte • 

Ah! se veramente, come il Vasari sospetta, 
quest'incomparabile Artefice morì di veleno; fo 
quello il più gran misfatto , che abbia V invidia 
mai fatto commetter fra gli uomini . 



NOTE 



(1) La statua di Barduccio Cherichini ( posta al lato di 
quella di Francesco Sederini giovine ) nel Campanile del 
duomo di Firenze , è di tal verità, che il Vasari cosi scrive: 
€ Per questa figura , nominata il Zuccone ( perchè è tutto 
« calvo) per esser tenuta cosa rarissima e bella quanto nes- 
« suna che facesse mai , soleva Donato quabdo voleva giù- 
« rare, si che gli si credesse , dire : Alla te eh' io porto al 
« mio Zuccone: e mentre che lo lavorava, guardandolo, 
« tuttavia gli diceva : Favella , favella ec. » 

(2) U Valdamo di sopra, dove è la Terra di San Giovan- 
ni patria di Tommaso • € £ perchè non volle mai pensare in 
« maniera alcuna alle cure , o cose del mondo , e non che al- 
« tro al vestire stesso ... fu da tutti detto Masaccio t. frasari 

(3) Come fanno i ragazzi, che han disposizione alla pittura . 

(4) Suo padre era notaro , e tale probabilmente avrà vo- 
luto che fosse il figlio • 

(5) Come scrisse il Mazza: 

€ Oh i tre fiate avventurosa e quatro» 
e Pittagorica Scuola, alle cui porte, 
e Ite lungi , era scritto , ite all' Aratro ec. 
^6) Il Vasari scrive » che in San Giovanni a' suoi tempi 
si vedevano < alcune figure fatte da lui nella sua prima fan- 
€ ciullezza » ; e in quanto alla Vecchia , che fila, la cita il 
Padre della Valle, nelle sue Note al Vasari di Siena, T. Ili» 
pag« 117; e dice che la vide nel 1779. Io ne ho fatta fare i- 
nulilmente ricerca. Molti si ricordano d'averla veduta; ma 
nessuno sa dove sia • Per me sono persuaso , che quando me- 
no si attenderà , la troveremo citata nel Catalogo di qualche 
Galleria di Alemagna , o di Russia . 

(7) Vedi il Tomo V, pag. 295, dove sono citati tutti que- 
sti Documenti. U Sig. Gaje, nel T. II del Carteggio d' Arti- 
sti ^ ha riportato V ultimo • 
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(8) Iffichelangelo comincia di 16 anni. 
(V) Paolo Schiavo , nome appena ora noto . 

(10) Nella Vita del Brunelleschi . 

(11) Tutti conoscono questa storia, lungamente narrata 
dal Vasari nella Vita di Donatello. Il Cristo del Ghiberti, 
cosa rara e perfetta , è nella Chiesa di S. Maria Novella ; 
quello di Donatello è in Santa Croce . 

(12) Quando il Gaddi cede al Memmi parte del Cappel- 
lone degli Spagnuoli . 

(13) Aveva già l' Angelico terminato di dipingere il Ca- 
pitolo di San IV^rco in grandi figure. 

(14) Se ne vegga la nota nel Vasari e nel Raldinucci . 

(15) Fra gli altri quello d' un vecchio nella Galleria di 
Firenze dipinto sopra un tegolo. L'altro, creduto il suo 
proprio, tanto encomiato dal Lanzi, è stato pulito, ed è com- 
parsa opera incerta , e forse di Pier di Cosimo. 

(16) e Non sentendosi in Firenze a suo modo » VaiarL 

(17) « Jwida cur Lachesis primo sub flore juvenice 
e Pollice discindis stamina funereo? 

Si può vedere il resto in fine deUa Vita del Vasari . 

(18) Le figure della volta sono intatte. 

(19) E di più fatte nel 1298 1 

(20) T. IV, pag. 438. Dubita anche il D'Agìncourt se 
fossero queste fatte prima, o dopo quelle del Carmine; ma 
su ciò non può esser incertezza • 

(21) Per rifare la cappella di S. Andrea Corsini . 

(22) Era Bartolommeo Angiolini ritratto di naturale, co- 
me scrive il Vasari • 

(23) Essa è indicata, più che riportata , nel frontespizio 
del Libretto sulla Canonizzazione di S. Andrea Corsini, con 
intaglio di Stefanino della Bella • 11 Lanzi dice d'averne ve- 
duto un disegno in Milano dal Professor Fontana . Io ne ho 
fatto far ricerca presso gli eredi , ma finora inutilmente . 

(24) T. IV, pag. 435, 

(25) Poche volte certamente nel corso di questa Storia 
m' avverrà d' esser dispiacente di combattere un' opinione 
come la presente • Dottissimo era il Dottor Gaje ; ma la ve- 
rità debbe andare innanzi a tutto. Ecco dunque le sue paro- 
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le, alle quali verrò rispondendo. Si trovano nel Tomo II 
del Carteggio d'Artisti, a pag. 469 e segg. 

G4TB 
Credo che nei Tom. //i. Sat mi sia riuscito di restituire a Filip- 
pino «Il quadro 9 che finorasi stimava opera di Domenico Ghir- 
landaio ; cercherò adesso di rendere al suo vero autore, cioè al me. 
desimo Filippino , un lavoro di molto maggior importanza edesten- 
sione i il quale da Tom, Patch, dal d^Agincourt^ dalla Etruria 
Pittrice 9 dal tasinio ed ultimamente dal prof, Rosini è stato attri* 
^mVo a/ Maneoio. È questo nella celebre cappella hruìcikccì quel 
marawglioso tigresco , a parer mio il pia bello che vi sia in Firen^ 
ze, rappresentante «S, Pietro e S* Paolo dinanzi al proconsole fNe^ 
ronej. Nella parte inferiore della parete, che resta a man destra 
dì chi entra, è esso preso in mezzo dall' Angelo che libera S, Pie* 
tro dalia carcere e dal martirio del medesimo Santo , Per dimostra* 
re che detta storia sia opera di Filippino , ora non mi giacerò della 
ben manifesta diversità di stile, che passa fra questo lavoro e fra 
Ì€ opere autentiche del Masaccio ivi esistenti, nemmeno addurrò in 
favore della mia opinione le parole del Vasari, il quale diventa un 
pò* confuso nel suo racconto, benché dia nel segno • 

RISPOSTA 

Vedremo che il Vasari non solo non è confuso, ma che 
anzi non poteva essere più chiaro e preciso. 

E in quanto alla diversità- di stile, non solo me ne rimet- 
to ai periti dell'Arte, che ho inteiTogato, ma invocherò 
l' evidenza eh' e al disopra d' ogni opinione . 

GAVE 

Mi ristringo ai fatti soli somministratimi dalla stessa pittura. Io 
credo che Francesco Bocchi e Tom.^Patch , specialmente quesf td* 
timo che pubblicò la testa dt un giovane perii vero ritratto delMa^ 
saccio, siano stati i primi ad attribuire f anzidetta storia a questo 
pittore, Anch* esso, fatto alla spera Jorma nelV angolo destro insie* 
me col suo maestro Botticelli, rappresentato in profilo e con berretta 
in testa, in modo sì modesto e pure sì convenevole quel bel gruppo, 
il quale non solo da Raffaello nelle Stanze del Faticano, ma pure 
da Luca Signorelli nel Duomo di Orvieto, e da altri ancora, è sta» 

to imitato, 

RISPOSTA 

Lasciando il Patch , che per noi non rileva , il Sig. Gaye 
s' inganna sul conto del Bocdii . L' ho sott'occhio deU'edizione 
del 1592; né alle pag. 164 e 156^ dove parla della Cappella 
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Brancacci, si fa parola della storia de' SS. Pietro e Paolo 
dianzi a Nerone* Bensì da lui si conferma l' opinione della 
morte di Masaccio a ventisei anni. — £ a pag. 160 dell'edi- 
zione del 1677 colle Giunte; il Cinelli usa presso a poco le 
stesse parole del Vasari , che troveremo più a basso . 

GATB 
Or basti sapere che t unico autentico ritratto che ci rimane 
del Masaccio 9 quello stesso descritto e dato dal Vasari nella vi- 
ta d€l detto pittore , è queltuomo col mantello rosso, in età virile, 
colla barba e con la testa scoperta , in tre quarti di profilo ( fiitto 
allo specchio ) , il quale è t ultimo a man destra di chi guarda la 
storia deW altra perete , ore S. Pietro per pagare il tribato cara i 
danari dal Tentre del peaoe . Stabilito ciò , il giovane pubblicato da 
Patch, non può essere il Masaccio, è egli anzi Filippino medesi' 
ma, quegli appunto che ci dà la stampa del Vasari. 

RISPOSTA 

Poco importa alla questione presente se il Ritratto dato 
dal Patch sia, o no quello di Masaccio: ma importa grande- 
mente di stabilire , che le brutte teste dei Ritratti dei Pitto- 
ri poste dal Vasari nell'edizione del 1568, intagliate in legno, 
non possono , per mancanza di arte , dar norma a verun giu- 
dizio* E dirò di più, che siccome quel Ritratto, messo innan- 
zi alla Vita di Masaccio , mostra un uomo di età virile, non 
poteva il Vasari, a meno d'essere stolto, darlo per quello 
d'un giovine, che fa morire a 26 anni. La colpa dunque di 
tal contradizione debbe ascriversi a que' brutti legni . 

GAYE , in nota 

« latrasse se stesso così giovane come era, il che non fece altri- 
menti nel resto della sua vita , onde non si è potuto avere il ri- 
tratto di lui di età migliore* » Parla il Vasari in questo passo già 
deir altra storia da me accennata fS. Pietro e S, Paolo dinanzi al 
proconsole J , benché sembri alludere al risuscitamento del ragaz- 
zo; il nome di Ant. Pollaiaolo , che precede, non ne lascia dubbio 
alcuno . La descrizione del Vasari è, come già dissi, confusa e fatta 
non dalle pitture medesime, ma di memoria e a tavolino • 

RISPOSTA 

E qui , per mostrare che vero non è quanto si asserisce 
sulla Confusione della narrazione , la quale anzi è ordina- 
lissima, convien riportarla tutta intera, come si trova in 
principio della Vita di Filippino. 
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e Costui 9 nella sua prima gioventù ( notisi bene questa 
e circostanza ) diede fine alla cappeUa de' Brancaoci nel 
e Girmine in Fiorenza , cominciata da Masolino, e non del 
n tutto finita da Masaccio (si noti la frase) per essersi mor- 
« to . Filippo dunque le diede di sua mano l' ultima perfe- 
« zlone , e vi fece il resto d'UNA storia che mancava , dove 
« San Piero e Paolo risuscitano il nipote dell' Imperatore . 
e Nella figura del qual fanciullo ignudo ritrasse Francesco 
« Granacci allora giovanetto : e similmente Messer Tomma- 
« so Soderini Cavaliere , Pietro Guicciardini padre di Messer 
« Francesco, che ha scritto le storie, Piero del Pugliese, e 
« Luigi Pulci Poeta ; parimente Antonio Pollajolo , e se stes- 
c so cos\ giovane com'era (il che non fece altrimenti nel 
e resto della sua vita , onde non si è potuto avere il ritratto 
e di lui in etk migliore ) > . 

E qui soffermiamoci a considerare , se v' ha frase , dove 
sia ombra di confusione. E certamente nessuno saprà veder- 
la. Ora il Dottor Gaye vorrebbe, che tra Luigi Pulci Poe* 
ta; e — parimente Antonio Pollajolo e se stesso , il Vasari 
abbia fatto un salto , ed entrato a parlare della Disputa in- 
nanzi a Nerone, eh' è dipinta nella pabete di contro della 
Cappella . Cosa in verisimile, che non ha foqdamento, e che 
vien contradetta da quanto subito egli scrive, continuando : 

e E nella storia che segue la risurrezione del Nipote del- 
« l'Imperatore: (notisi bene, che non dice nella storia di 
contro come avrebbe dovuto dire, se egli avesse inteso di 
parlare della Disputa innanzi a Nerone; ) e ritrasse San- 
« dro Botticello suo maestro, e moki altri amici e grandi 
e uomini ec. > 

Dalla qual narrazione, certamente non confusa del Vasa- 
ri , resulta , che Filippino non fece nella Cappella del Car- 
mine , se non se il resto d* Una Storia , che mancanza ^ quan- 
do mori Masaccio: che in questa fece il gruppo di figure, 
che sta intorno al fanciullo risorto ( V. la Tav. XXXVI ) e 
che più Ih, dalla stessa parte, nella storia che segue, (do- 
ve si vede S . Pietro assiso colle mani giunte ) ritrasse San- 
dro Botticelli, e altri ec; che sono gli ultimi cinque dritti» 
dopo i tre che si vedono in ginocchio dinanzi a S. Pietro , 
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Può dunqtt« la narratone del Vasari esaer pia chiara? E 
vedremo poi che qaesto non è tutto • 

GATE f in nota 

Gò che gli aocadde neUa d€éciiMÌon€ dalla prima Stanza di Raf- 
faello, cioè di nominare persone come esistenti in un affresco men- 
tre che si trovano in un altro, gli avvenne anche questa volta: se' 
condo lui si dovrebbe trovare il Botticelli nella storia del martirio 
di S, Pietro, benché ivi non sia alcuna testa che rassomigli a quel" 
la pubblicata da lui medesimo sotto questo nome . 

RISPOSTA 

La cosa è differente . Poteva il Vasari ingannarsi » e s' in- 
^ gannò scrivendo di memoria sopra pittare lontane : ma non 
poteva ingannarsi sulle più famose pitture di Firenze , e che 
aveva sott' occhio • Il Ritratto del Botticelli poi debbe cer- 
carsi nella storia indicata , e non nel martirio di S. Pieti^o . 

GATE 

Di pia riconosco in queir uomo a sinistra del proconsole , volta' 
to colla sua testa, coperta d'urta berretta rossa e si espressiva, 
verso i due Santi, il ritratto di Animo PolUrioolo, queUo stesso 
che fu copiato e pubblicato dal Fasari, tt Masaccio, nato nel xioa 
( vedi Tom. I ptg. ii5 ) mori secondo il frasari nei i443, quando 
Antonio Pollaiuolo, nato o nel iiSt^o nel x433 {vediivi p, x65), 
contava appena xo anni ; ritratto <f un uomo di cinquantanni e 
pia è quello, di cui ora si parla. Quest'età del Pollaiuolo ci porta 
verso tanno x48x, e ci fissa così t epoca deW affresco , la quale da 
un'altro indizio ancora credo di poter inferire. 

RISPOSTA 

Dimando perdono alla memoria dell'illustre Autore; ma 
chiunque può chiarirsi , che questa non è che un* induzione, 
paragonando quella testa col Ritratto dato dal Vasari nel- 
P edizione del 1568, sul quale peraltro ripeto, a motivo dei 
brutti intagli , quanto scrìssi di sopra • 

CAVE 
Sappiamo dal f^stsari che il ragazto ignudo, risuscitato da $* 
Pietro e S* Paolo^ ^storia che si vede nella parte inferiore della 
parete dirimpetto J è il ritratto di Ftancesco Gimnacci pittore , il 
quale , per quanto si vede, era allora giof anetto di arca undici an- 
ni. Nato nel X469, come abbiamo rilevato dalla denunzia della sua 
madre, dovette egli entrare nell'anno undecimo della sua vita nel 
1480, epoca che segna il principio di questo lavoro di Filippino t 
dal quale il Masaccio viene in conseguenza escluso . 
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£ tatto questo discorso nulla ha die fare colla questione. 

GATE 
Ed infatti non vi è luogo ove la diversità dello stile, che separa 
t un dall'altro questi due pittori, sia tanto manifesta ed evidente 
guanto a Firenze in questa storia, di cui la metà fu dal Masaccio 
eseguita, ed il resto, il ragazzo e le dieci figure che lo circondano, 
da Filippino, 

RISPOSTA 
Nessun dubbio v'ha, che la differenza non vi apparisca; 
ma non certamente alla maniera con cui l' intende il dotto 
Autore . Sì esamini la Tavola XXX VI ; e sì vedrà che le cin- 
que figure a sinistra, in piedi, che sono certamcfnte di Ma- 
saccio, hanno una grandiosità , die lascia ben addietro quel- 
le, che son poste tra San Pietro e il fanciullo che resuscita, 
e che appartengono a Filippino . Di più, chi ci dice, se Ma- 
saccio , non avea lasciate le <ue figure disegnate sul muro 
di terra rossa , come allora costumavasi , e come ne abbiamo 
la prova nella Coronazione della Vergine sopra la Cappella 
AuUa nel Campo Santo di Pisa? 

Ma due prove, non soggette a contestazione , verranno m 
appoggio a dimostrare!' insussistenza dell'opinione del Dot- 
tor Gaye : la prima sarà la Tavola LIX , dove rappresen- 
tasi il Quadro della Badia Fiorentina , che fu dipinto da 
Filippino dopo la storia della Cappella Brancacd : e del 
quale ciascuno potrà fare il paragone colle opere di Masac- 
cio : e la seconda prova sarà la Tavola LXVUl, dov' è la sto- 
ria famosa del San Tommaso, da lui dipinta nella chiesa del- 
la Minerva in Roma , venti anni e più dopo le opere di Fi- 
renze . Se ne faccia il paragone colla Tavola XXXV ; e si ri- 
conoscerà quanto la prima sia per ogni conto inferiore alla 
seconda . E qual maraviglia ? Filippino fu un artefice valen- 
te , e Masaccio un Genio • 

£ questo basterebbe, se non avessimo una prova istonca 
ben assai più trionfante . Or prego i miei Lettori di raddop- 
piar d' attenzione . 

Vogliano essi sapere -di de^ve il Dottor Gaye ha tratto 
questa , che chiama Restituzione a Filippino del pia mara' 
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s^iglioso affresco di Firenze? ^^Thi uno sbaglio del Va^a" 
ri. (*)£gli, aeaza farvi atteauone, lo aveva creduto^ e scritto 
nell'edizione del 1550 : ma facilmente avvertito da qualcun 
no di coloro , che conoscevano i veri antori ( e forse da Mi" 
chelangelo stesso , che vi aveva studiato ) corresse l' errore 
nella seconda, cangiando la narrazione, e descrìvendo il la- 
voro di Filippino , con quella chiarezza , che si è veduto . E 
siccome non può darsi prova maggiore d'un error manifesto, 
quanto è la ritrattazione dell' Autore stesso, che avea pro- 
mulgato Terrore *, il Vasari , che assegna nella prima edizio- 
ne quel maraunglioso affresco a Filippino, e che glie lo to- 
glie nella seconda , forma la dimostrazione più iaconciissa 
che quello appartiene a Masaccio • 

(26) Ad onor suo debbonsi qui notare i nomi di quanti 
vi studiarono, che, oltre i nominati, furono: il beato An- 
gelico , Fra Filippo , e Filippino Lippi , Alessio Baldovinet- 
ti, Andrea del Castagno, Andrea del Verrocchio , Domenico 
e Ridolfo del Ghirlandajo , Sandro Botticeili, Marìotto Al* 
bertinelli, il Granacci , Lorenzo di Credi, il Rosso , il Fran- 
ciabigio, Baccio Bandinelli, Alonzo Spagnuolo, Jacopo da 
Pontormo , Ferino del Vaga , e Toto del Nunziata . 

Cos\ il Vasari, in fine della Vita di Masaccio. Alcuni vi 
aggiungono Luca Signorelli, e Gentile da Fabriano • 



(*) Seco il luogo del Vasari, T. I, pag. Sii àoìV edizione del i55or 
• Nella sua prima gioreatà diede fine alla cappella de*Braiicacci del 
« Carmine di Fiorenza, cominciata da Muolino, • non finita da Ma- 
« saccio , per la morte soa: e coti Filippo di soa mano la ridusse a 
« perfeuone inaieme eon un resto della Storia , qoando S. Pietro e S. 
m Paolo risascitano il nipote deirimpentove: e quando S, Paolo vi' 
« sita S, Pietro in prigione ; così tutta la disputa di Simon Mago 
m e di S. Pietro dinanzi a Pf«rone , e la sua Crocifissione . E in que^ 
« sta Storia ritrasse sé e il Pollaiuolo . » 

Tatto quanto è riportato in eorsÌTo fu dal Tasari meglio istruRo 
tolto dalPedisione, che poi fece nel i548, e soatitoitavi la desciisfo- 
ne, che il Dottor Oaye chiama confusa . 
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Ignoro se al mio grande affetto per Y Arte , che 
non mi ha fatto risparmiare spese, ricerche , e 
travagli per giungere a quel meglio che da me 
si poteva; o se, come forse temo , al solo benefi- 
zio della Fortuna , debbo attribuire Y onore , che 
volle Carmi la Quarta Classe del IL Istituto di 
Francia, ài prendere in considerazione questa 
Storia, commetterne im Rapporto, udirlo con 
benevolenza , e approvarne le Conclusioni (1 ) . 

E certamente meriterei la taccia d'ingrato , se 
come pubblica fii la dimostrazione di favore , pub* 
blica non fosse la mia riconoscenza • £ questa , 
più altamente ch'io posso, dichiarando in paro- 
le , spero di poter maggiormente dimostrare col- 
le opere, raddoppiando di zelo e di cure per le 
parti che restano a compiersi del mio penoso la- 
voro. 

£ siccome alF approvazione dei sapienti è par- 
te di gratitudine il corrispondere con seguirne i 
consigli , dove interamente contrar j non sono al- 
le convinzioni proprie; poiché richiamato venni 
all' esame di qualche antica pittura , che avea cre- 
duto di poter lasciare inosservata o perchè pare- 
vaini di poca importanza, o perchè apparteneva 

T# II. iq 
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chiaramente allo Stile Greco , o Greco-Italo ; ri- 
volto a considerare di nuovo quanto potea cre- 
scer lustro alla presente Storia , mi risolvetti d'ag- 
giungervi quattro Monumenti , de' quali andrò 
facendo adesso parola . 

È il primo un Exultbt del IX, e forse anche del 
Secolo Vili, che trovatasi nascosto fra vecchie per- 
gamene dell' archivio di questa Prìmaziale • Le 
figure sono-monocratiche, opera indubitatamente 
di greco artefice , ma singolarissima e rara ; s\ 
che credo prezzo dell', opera d' offrirne di contro 
la Crocifissione (2),, trattandosi di età si remota. 

Il secondo è un Cristi storialo , che si vede ael 
Duomo di Sarzana , opera d' un artefice , che dal 
nome pare italiano , e che porta , senza timor di 
moderna impostura, l'anno 1138 (3). 

Il terzo è il Mosaico del Duomo di Spoleto, 
che ha l' anno ;1.207, e il nome dell'Autore (4). 
Ciò me lo ha ^atto piieferire a quello di S. Fre- 
diano di liuccfi, eh' è più sfatico d'un sècolo. 

In fine ho creduto dover dare per quarto la 
Discesa dello Spirito Santo, dipinta nell'alto del- 
la Croee ^ che viene attribuita comunemente ai 
maestro di Giunta , di cui fu parlato a pag. 85 
del Proemio; e che conservasi in Pisa nell'anti- 
chissima chiesa , detta ora di San Pierino . Vedasi 
la Tavola E. 

Questi tre ultimi monuìnenti , come anteriori a 
Giunta e 'a ^Macola Pisano , faranno parte della 
Dispensa Preliminare : sopra i quali non aggiun- 
gerò che le' c^i^i(iel;azioni seguono. 



CActorum ^KulretiT dn/ina my rena 
ól proTjnn rejir lucWii Tuba, ii\(ond^ 
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L' ExuLTET del TK. Secolo stabilisce sempre più 
r esistenza in Pisa di Pittori greci fino dal tempo 
anteriore all' inalzamento della sua mirabil Cat- 
tedrale • Il Cristo di Sarzana e il Mosaico di Spo- 
leto mostrano, come io aveva detto nel Proemio , 
( pag. 69 ) che sempre vi furono Italiani Pittori , 
ma che senza nome illustre , senza degne opere , 
e senza lasciare Scuola , non han diritto , che da 
lor si cominci la Storia della Pittura Italiana . 
Sempre più dunque si convalida la giustezza di 
quanto esposi , che Giunta fu il primo Artefice , 
che tentasse d' uscire dalle orme battute dai Gre- 
ci ; che Pittore nel 1 202, e Maestro nel 1 21 0, la- 
sciò una Scuola che fioriva quando Cimabue fu 
chiamato in Pisa; Scuola che continuò dopo la sua 
morte , e che terminò come si è veduto colla ca- 
duta della Repubblica • 

Una lieve obiezione , più che un' opposizione , 
di qualche importanza potea rimanere nel Cristo 
di S. Fermo Maggiore di Verona , tanto celebra- 
to dal Marchese Maffei , le cui parole furono da 
me riportate a pag. 208 del Primo Volume • 

L' opinione del Marchese , che fosse cioè dì- 
pinta quella Crocifissione anteriormente a Cima- 
bue, deriva dal ce vedersi il Cristo confitto con 
Quattro chiodi » • Or che dovrà pensarsi da' miei 
lettori , quando loro dirò che condottomi a vie- 
tarla , con altissima maraviglia , e quasi non cre- 
dendo a' miei occhi, trovai, che non con Quattro 
chiodi , ma che confitto egli è con Tre soli ? 

La cosa è strana , ma non è per altro men ve- 
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ra • 11 lavoro poi non solamente non è anterio^ 
re a Cimabue , ma è d' assai posteriore a Giotto , 
di Scuola Giottesca , e forse opera di Stefano 
stesso da Verona, ma tra le prime fatte in patria, 
uscito appena dalla Scuola del Gaddi • 

Altro non parmi di dovere aggiungere a que- 
sto primo Periodo della Storia della Pittura Ita- 
liana; il cui carattere fu altamente religioso; e 
tal si mantenne per gran tempo • 

Risorta, poco dopo il 1200, e affidata intera- 
mente a mani italiane , dopo il lungo magistero 
tenuto dai Greci , le prime pareti , dove potè li- 
beramente spaziare colla fecondità de' suoi pen- 
nelli , furono quelle maestosissime della gran Ba- 
silica di Assisi . Colà entrando lo straniero si sen- 
te compreso da quel rispetto e maraviglia, che 
nasce, da non aver nella propria patria nulla 
di SI grande da contrapporgli: e l'Italiano ap- 
prende a misurare il proprio ingegno, con un 
metro maggiore di quello , che gli suol fornire 
la sua modestia . 

Lr , dopo i Greci , furono pittori Pisani , là Fio- 
rentini, là Perugini forse, là Senesi: di là Ci- 
mabue , dopo aver cominciato la sua carriera coi 
pennelli, si conduce a Pisa, per terminarla col 
mosaico (5) ; e per ammirare nel Campo Santo i 
primi stupendi lavori del gran discepolo . Di là 
Giotto si move , per andare ad incontrar a Pa- 
dova r Alighieri , da cui gli saranno rivelati i mi- 
steri dell'immaginazione, che senza di lui rimasti 
sarebbero sepolti nella sua mente . 
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Ma in Fisa , in Firenze , in Assisi ed a Padova, 
gli argomenti , che si offrivano ai Pittori deriva- 
vano dalla fede dei popoli , coadiuvata dal zelo 
crescente , che per ogni dove si propagava dall' i- 
stituzione dei due famosi ordini Monastici , fon- 
dati da SI pochi anni • D' allora in poi non vi fu 
città, non terra, non castello, che aver non vo- 
lesse a stanza i nuovi cenobiti • 

In ogni parte si fabbricavano conventi , s' inal- 
zavano chiese : e da ogni parte si chiamavan pitto- 
ri ad ornarle coi loro pennelli. Esaurita, con va- 
riate invenzioni , la rappresentanza dei misteri 
della Redenzione; succedevano gli Atti degli Apo- 
stoli , le Parabole dei Vangeli , e la Vita della 
Vergine , a pascer Y intelletto , ed a riempiere il 
cuore dei fedeli. 

Ad esse si univano i fatti numerosissimi delle 
vite de* Martiri e dei Santi : e la moltitudine illit^ 
terata era paga di vedere espressi e rappresenta- 
ti coi colori quegli avvenimenti , e quelle storie , 
che legger non poteva nei libri . La pittura, riem- 
piendone le sacre pareti , vi appariva come una 
ripetizione parroanente di quel che al popolo era 
già stato esposto dai banditori della divina parola. 

A tale incitamento un altro ben più possen- 
te se ne aggiunse, la fondazione cioè delle Cap- 
pelle Gentilizie . Si volle dai grandi del secolo 
aver nella Chiesa , sovente la più prossima al pro- 
prio palagio , un altare dedicato a un Santo , sot- 
to la protezione del quale pone vasi , o era già 
posta la famiglia • Presso a quello aprivasi ima se- 
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poltura I che dovila contenerne gli avanzi morta-- 
li. Con religiosa gara , s'arricchivano coi marmi ; e 
si adornavano le pareti coi pennelli dei più famo- 
si maestri • Là sopra i tumuli dei trapassati ve- 
nivano i discendenti a pregar pace alle anime , 
che abbandonato avevano la terra : e rammemo- 
rando sovente^ la loro virtù , dal raccoglimento 
delle chiese tomavan forse nel mondo col prò* 
ponimento almeno di divenir per- lo innanzi mi- 
gliori • 

A questa gara, dove forse si frammischiava un 
principio di vanita ( e come impedirla fra gli uo-* 
mini? ) si debbono le grandi Cappelle dei Ba- 
roncelli, e dei Rinuccini in S. Croce; degli Stron- 
zi in S. Maria Novella (6); dei Brancacci nel 
Carmine ; di cui nell' antecedente Capitolo si è 
tanto detto, tessendo le lodi meritate a Masac-» 
ciò. Là sì sollevò sopra se stesso, e vi compari- 
sce anche oggi in tutta la sua gloria , 

Ma , per la verità debbe aggiungersi , che ce^ 
lebrando i meriti sommi, che s'ammirano in lui : 
&cendo la giusta parte ancora che si debbe al- 
la breve sua vita ; considerando gli umili prin- 
cipj da' quali si partiva, l'ingegno, che più stra- 
ordinario comparisce in quest'Epoca, è Giotto» 
La Pittura da lui comincia a vestirsi di propria 
luce nel Campo Santo di Pisa; rifulge in Firenze, 
in Assisi ed in Padova ; e termina col più gran 
splendore nei mirabili Sacramenti dell' Incoro- 
nata di Napoli (7) • 

A lui dunque si debbe , a giustissimo titolo , la 
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maggior gloria di queir età ; gloria non contesta- 
ta dagli stranieri , e che viva e grande anco fra 
noi si mantiene , in questo secolo superbo , e di- 
sdegnoso d'ogni antica grandezza. E riguardo 
come non picciola sorte di questa mia Storia, che 
mentre la stava dettando , siasi scoperto il Ritrat- 
to deir Alighieri da lui dipinto prima del 1300 
nella Cappella del Palazzo del Potestà di Firenze . 
I lettori non han dimenticato quanto io ne scrissi, 
sul cominciar di quest' Opera (8); ed or lo veg- 
gono tal quale era nella sua gioventù, colla fron- 
te elevata, in aria cogitabonda, con un libro nel- 
la man destra , e col Melagrano nella sinistra , sim- 
bolo antico della Concordia (9). Fallace augu- 
rio per una vita sì travagliata ed oppressa f 

Ne poteva , io penso , terminar questa prima 
Parte della mia Storia , in miglior modo , quanto 
coir offrire a' miei lettori dipinta da un grande, 
la Imagine vera di un maggiore • Sorti ambedue , 
dal leggiadro paese , dove il sì sonasfa e quando 
cominciavano a diradarsi le tenebre dell' ignoran- 
za ; peregrinando ambedue , ma con diverso de- 
stino , per le italiche terre ; furono salutati dai 
contemporanei come celesti spiriti, che aprivan 
gli occhi dei volgari alla contemplazione del ve- 
ro; e riguardati dalla posterità come le due Stel- 
le , che illuminarono V unfverso . 



NOTE 



(1) € E per tutti i riguardi non temiamo d'affermare, 
4 che lo zelo del P. Rosini, animato da una vera passione 
« pel suo argomento, e sostenuto da un ardente amore di 
« patria, è stato coronato dal più felice successo » . Seduta 
del 1 Feòbrajo, 1840. Sono firmati i Signori Couder,Picot, 
ScHNETZ , Desnoters, Nanteuil , HuYOT e Raoul-Rochette 
Relatore . 

(2) È stata lucidata sull'originale» 

(3) Ecco l'Iscrizione, come leggesi sopra il Capo del Re- 
dentore: jÉnno milleno cenleno terque deno Octas^o pinxU 
Guillelmus et hcec metraJinxU . Fu trasportalo a Sarzana 
questo Cristo dalla chiesa di Santa Maria di Luni . 

(4) Il nome è Solstemo, avendomi cosi assicurato chi 
l'ha veduto dappresso, e vi si aggiunge dottore. 11 nome 
può essere Italiano, come può esser Greco; ma Greche sono 
certamente le forme . 

(5) Ciò fu nel 1301. Ciampi , Sagrestia de' Belli Arredi , 

pag. 117. 

(6) Tralascio quelle fuori di Firenze , sparse per tutte le 
cinese d' Italia , per non andare all' infinito . 

(7) Ho inteso ( e non posso dir con quanta maraviglia ) 
che da taluno ponevasi in dubbio che Giotto ne fosse l'auto- 
re . E tal dubbio nasceva dal credersi , che nel Sacramento del 
Matrimonio fossero effigiale le sembianze della R^ina Gio- 
vanna e di Andrea di Ungheria suo marita . Ma siccome An- 
drea quando fu strangolato ai 18 di Settembre del 1345, non 
aveva che venti anni ; non può essere il personaggio , rappre- 
sentato da Giotto nel Saa^amento del Matrimonio, ch'egli 

* dipinse barbato . Se la Sposa rassomiglia alla Regina Gio- 
vanna , è un azzardo • 
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Questo strano dubbio è una delle conseguenze del desi- 
derio d' andar contro a quanto si è creduto e pensato sin 
qui . Anco quando non vi fosse la testimonianza del Petrar- 
ca, quello , che prova la mano di Giotto nei Sacramenti del- 
l'Incoronata , è la semplicità, e la grazia, che nessuno ebbe 
dopo lui sino all' Angelico . Le parole poi del Petrarca, scri- 
vendo ad un amico , sono le seguenti : < Non trascurate di 
e entrare nella Cappella del Re, dove il mio compatrìotto 
e Giotto , primo pittore del nostro tempo, lasciò grandi mo- 
« numenti del suo ingegno e della sua mano » . 

Colgo qui l'occasione pei* aggiungere, che da persona de- 
gna di fede mi vienne assicurato esser le pitture della Badia 
di Pomposa nel Ferrarese , non di Giotto ma della Scuola • 

(8) Tomo!, pag. 230. 

(9) Della Ripa, Iconologia. 
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TOMO ^KIMO 

Pàg. 1 1 . Giotto . Angelo dipìnto nel Campo Santo di Vìwk in nna 

storia di Giobbe . 
16. Beato Angelico . N«acìta di S. Gid^ Batista, nelle R« Gal' 

lena dì Firenae. 
90* Lippo Dalmaaio • Yergine col Bambino , in Bologna « 
%%, Raffaello . Madonna detta del Pesce , in Madrid . 
67. Greco incognito. Miniatura nell'Evangelario del X Seco- 

lo , gi^ di Casa Bonvisi , ora nella Biblioteca del Dnca di 

Lncca • 
76. Greco incognito. Tergine col Bambino, S. Giovanni Ba* 

tìau, ed ETangelista « nella sala dell* Opera del Dnomo 

di Pisa . 
iftS. Giunta Pisano. 9« Fnncesco , dipinto in tavola, nella 

chiesa inferiore d'Assisi. 
IS7. Incerto, La Tiaitanone, nella Galletia dell' Aecadcmia di 

Siena . 
148. Scuola Ferrarese. Tergine eoi Bambino, attribnita a Gtf' 

lasìo, nella Gallerìa Gontaini Costabili di Ferrara. 
t6s. Bonanno Scnltore . Doe storiettc della fotta dd Dnouo 

di Moiueale in Sicilia . 
9o3. Incerto. Usa delle storìe della Cassa del Beato Egidio , il» 

S, Francesco di Perogia . 
«o5. Incerto. Tergine eot Bambino, detta la Maestà deUe Tol* 

te , dipinta nel 1 297, in Pe^gic . « 
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9. CaralTini. Annonxiacione, in f * Marco éà Firenze 1^ 
16. Gaddi, Taddeo. Tergine eoi Bambino dipinta nei Cbitf- 
stri di «. Fmoceseo, e traspottato ad Campo Santo èà 
Pisa. 
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N* B> Tatti gli antecedenti nini farono intagliati da Gii»* 
seppe Rotti . 
Pag, a 3. Segna , Benuido . Ia Tergine , e Tre Santi , nella Galleria 
dell* Accademia di Siena . 
3i. Doccio Senese. lii Morte di Assalonne; porzione del pa- 
TÌmento del Dnomo di Siena . Intagliati ambedue da G. 
fistiata Gatti. 
5 a. Bnffalmacco. Dne Figare, e nna testa : frammenti nelV in- 
temo del Campanile di S. Domenico di Pemgia . 

53. Bertolino da Piacenza . La Tergine col Bambino e Taij 

Santi , dipinta a fresco nel Duomo di Piacenza • 

54. Tierì , Ugolino , .Senese . Una delle storie a smalto nel fa- 

moso Reliqoarìo del Dnomo d* Orvieto . Incise tutte e tre 
da Giuseppe Rossi . 
79. Orgagna , Andres . Un Angelo , cbe trasporta nn' anima in 
Cielo: tratto dal Trionfo della Uforte dipìnto nel Cam- 
po Santo di Pisa • Indao da G. B. Gatti . 
8a. Detto (secondo l'opinione comnne). Dante, colla Dìtì- 
na Commedia , ec. Nel Duomo di Firenze, intagliato ds 
Carlo Lasinio • 

II a. Giovanni da Milano. Un Cristo morto , dipinto in tavo- 
la , neir Accademia delle Belle Aiti di Firenze. 

laS* StefiiDO, un'Adorazione de* Magi. Nella Galleria di Bre- 
ra , in Milano • 

1^7. Lo stesso . La Tergine , ohe cuce la veste al divin figlio , 
in Pisa , presso il Sig. Ranieri Grassi . 

1 39. Tommaso, detto Giottino , figlio di Stefano • La Tergine, 
che comparisce a S. Bernardo, nella Galleria dell* Acca- 
demia delle Belle Arti . Intagliati tutti e quattro da G. 
Rossi. 

i43. Pa<^ Teneto . Gloria di Angeli intomo all'Anima di M. 
Telane trasportata in cielo , presso il Sig. C Leonardo 
Trissino , incisa da Ferdinando Lasinio . 

144. Lorenzo Teneto . Annunzi azione della Tergine, nella 
Galleria dell* Accademia di Tenezia , incisa da G. B. 
Gatti . 

147. Una Storia del Teccbio Testamento , attribuita a Polidoro 

Caaella , nella volta del Duomo di Cremona . Incisa da 
Filippo Caporali , allievo di Longbi . 

148. Meo da Siena. Tergine col Bambino, nel Monastero di 

Monte i* Abate, presso Pemgia , intagliata da Ferdinsn- 
do Laainio. 
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Pag* i49' Incognito Peragino . Vergine con Angeli, nella Gonfia^ 
temita di S. Pietro in Pemgia , incisa da Filippo Calen- 
di allievo di Morghen . 

1 5o. Incognito Romano . Tergine detta degli Angeli , nei Sot- 
terranei di S. Pietro di Roma, incisa da Ferdinando Cri- 
stofiini . 

i66. Angelo Caddi , Tergine con Santi, in S. Spirito di Firen- 
ze , inUgliata da G. Rossi . 

188. Andrea Tanni. S. Caterina da Siena, in S. Domenico di 
Siena , incisa da G. B. Gatti . 

196. Giotto. Tergine col Bambino, e altre teste, disegnaU so- 
pra tavolette, presso il Sig. Baron Gamnccini , incise da 
G. Rossi . 

ao4* Incognito Milanese . La Tergine col Bambino, presso il 
Sig. G.TalUrdi. 

209. Maestro Giuseppe . Due Devoti , presso lo stesso . 

3o8. Semitecolo. S. Sebastiano coi compagni , nella Biblioteca 
del Capitolo de' Canonici di Padova . 

211. Gnariento . Il Pianeta Marte , nel Coro degli Eremitani. 
Intagliati tutti e quattro da G. B. Gatti . 

aai. Jacopo da Terona . Adorasione de' Magi , nelP antica 
cbiesa di S. Michele , in Padova , incisa da Filippo Ca- 
lendi . 

la 3. Simone da Bologna . Coronazione della Tergine, in una 
cbiesa di Campagna presso Bologna , incisa da F. !«- 
sinio. 

aa6. Jacopo Avanzi . La Probatica Piscina, in Meziarata , inci- 
sa da Ferdinando Cristo&ni • 

227. Andrea da Bologna . S. Caterina delle Ruote, in Fermo, 

incisa da G. B. Gatti • 

228. Francesco d*Oberto. Te^ne con due Santi , in Genova, 

incisa da Niccolò Armanino • 

229. Monaco dell' Isole d' oro . Miniatura d' un Codice Tatica- 

no , lucidata , e intagliata da G. B. Gatti • 
241. Galasso Gelassi. Tergine col Bambino e due Santi, della 
Galleria Containi Costabili di Ferrara . 

244. Dello . Storia d' Isacco, affresco del chiostro verde di S. 

Maria NoTella di Firenze , inciso come l' antecedente da 
Giuseppe Rossi • 

245. Dello, e Beato Angelico . Due Tergini, la prima in S. 

Maria Nuova , la seconda in S. Marco , di Firenze , inci- 
se da G. B. Gatti . 
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Pag, «74* BlaiMcio. La Tei^^ine colle Uarìc, frenata a pie 4clU 

Crocei io San Clemente di Roma, iaciaa da Ginaeppe 

EoMi. 
%%%, Crocifiaiione lacidata, in un Ezuitit del Secolo IX, nel* 

1* Axelùvio della Primaaiale di Piaa , inciaa da Santoni . 
%^ìi, Giotto. Ritratto di Dante, nell'antica Cappella del PO' 

Ifftà di Firencet inciao da F. Colendi. 
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Pag, Si. 11. 7. Acalibo .... « Gioablio . 
— 36. V. a. Montcroai. . , « Montemaaai « 

mm %si, V. 18. T. xxxm. . « XXXII. 
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